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Scrivevamo nel n.zero-nero che " ! Se ci fosse bisogno di altri cri- ! 
E ' stato un salto alla tedesca. . . ,. teri per misurare il grado di mi - it 
a Milano: per giorni c ' é stato il ,. stificazione antioperaia della li ,. 

• vuoto nelle informazioni, sul lo- ,. nea del compromesso storico e del ! 
ronumero, sulle modalità del loro ! suo preteso fondarsi proprio su u ,. 
arresto, sui loro nomi, sulla loro ,. na teoria della "centralità ooe - - ,. 
sorte (auesta volta delle B.R, do it raia", basterebbe rivolgere lo it 
mani chiunoue). Se cruesta prassi- ,. sguardo al livello e alla cruali - ! 
da parte dèlle bande armate di re : tà delle lotte che da alcuni mesi it 
gime si consolida, la questione - ,. si inseguono nei pa~si centrali ,. 
della tortura, della violenza fi- ,. d'Europa, Germania, Francia, rn- ! 
sica e psicologica sui compagni ! ghil terra.- ,. 
caduti entra prepotentemente den- ,. Cosa sta succedendo? Mentre, in ,. 
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UNANOVl!A' 
~I0c~~b~!~~=*~~ ~in~;!:op~ii!~~1 ! ~t;;;a~o~;Ii~1~!i~!ic;ci:i~~i~;f: ! 
mento - " . ! losofia" politico-governativa do ! La strada della nostra Rei;>ubblica 
Esprimevamo un giudizio politi- ,. minante è diventata CTUella espres ,. é lastricata di grandi svolte.Per 
co, allora, su auell a che è poi ,. sa dal Piano '.I'riennaie, secondo - ,. la nrima volta un ministro va in 
diventata una linea strategica a~ ! cui la ripresa capitalistica dipe~ ! car~ere , per la prima volta un Pr~ 
ticomunista dello Stato e dei su- ,. de dalla compressione congiunta ,. sidente della Repubblica, travolto 
oi sgherri in -armi. ,. del salario reale e della Spesa ,. dagli scandali, è!- costretto a dimet 
Prendiamo due casi recenti, tra ,. Pubblica (intesa come insieme dei ! tersi, ed infine, per la prima vol-
molti: le operazioni di polizia ! trasferimenti al consumo della ,. tal'incarico di formare un qoverno 
contro Radio Proletaria, a Roma, ,. famiglia cioé come salario indiret ,. viene affidato ad un non ctemocri-
e contro compagni milanesi in me- • to e/o sociale), negli altri PaesI ,. stiano, dopo un Governo monocolore 
rito all'uccisione dell'orefice ,. Euroi;>ei a gestione governativa es ! che, per la prima volta nella sto-
Torreggiani. ! Plicitamente conservatrice (come- ,. ria della Repubblica , ·ha avuto la 
Constatiamo che l ' azione del ne- • in Francia) open che vada social ,. più ampia maggioranza parlamentare. 
mica dl clas·seOiventa col oassare • democratica (come i :n Inghilterra - ! Questo dirompente processo di novi-
dcl ternpo semore oid complessa e • e in Germania) si assiste all a ,. tà, si sà, non ha cambiato niente, 
pericolosa. ! singolare situazione per cui nes- • e il rapporto di potere che la J 
Cioé, a differenza del passato,~ ,. suno si sogna di poter averla vin • classe operaia impone al Paese,spin 
gni controffensiva che viene lan- ,. ta sulla classe operaia colpendo- ,. ge il "oolitico" al limite del ridi-
ciata contro il movimento comuni- ,. la su tutti i fronti della sua ri ! colo, chiuso nel proprio istinto di 
sta nel suo insieme vuole raggiun ! produzione materiale . Tipica, da- ,. conservazione, a muovere le sue ma-
gere più di uno scopo: dall ' inde= ,. questo punto di vista, l ' attuale : schere in una serie ripetitiva e no-
bolimento organizzativo e di tenu • situazione inglese nella quale ,. iosa . Modesti attori di avanspetta-
ta umana e materiale dei comunis= ! vi è ora il divertente balletto ,. colo," i protagonisti" , simulano 
ti combattenti all'apertura di n~ ,. dell ' intero ceto oolitico, conser ,. maldestramente nella mascher?. di 
ove possibilità politiche per raf ,. va tori e laburisti , che fanno a - ! oggi la faccia di ieri e "nudi " so:!:_ 
-forzare l'attacco all'articolazio ,. gara tra loro nell'indicare, dopo ,. to l ' occhio proletario offrono un 
ne del programma proletario -in - ! anni di Patto Sociale, vuoi nel ri ,. 
questi due casi "trovare le prove" ,. torno alla libertà del movimento - ,. 

(segue a pag.16) ! (segue a pag:2) ! (segue a -pag.2) 
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(dalla 1 -pag.) 

lotte operaie in Europa 

(all'insù) del salario, vuoi negli 
effetti di stimol o di un rilancio 
selettivo della Spesa Pubblica la 
chiave per uscire dalla situazi~ 
ne di stag_nazione politica in cui 
sono stati costretti dalle lotte 
operaie degli ultimi mesi. 
Che significa ~esto? Significa 
semplicemente che vi è, in ~este 
situazioni, a differenza che da 
noi, una maggiore tras1arenza: 
poche pretesé di grand sintesi 

:riformistiche impotenti, ma in­
teresse particolare capitalistico 
a specifici interessi di ristrut­
turazione contro interesse parti­
colare operaio. Ciò non rende af­
fatto meno dura la lotta. Anzi. 
Ancora una volta: mentre in Italia, 
la sciagurata gestione piciista e 
sindacale ha fatto e fa tuttora 
pesare una rigida cappa di piombo 
su qualsiasi occasione di lotta 
oceraia, dalle auestioni di fabbri 
ca a quelle contrattuali, in altri 
Paesi Europei la dinamica sponta­
nea della lotta operaia mostra ca 
ratteristiche quantitative e qua= 
litative di straordinaria impor­
tan~a. Sottolinearne il termine 
aualitative. In effetti, se non 
siamo ancora in grado, in questo 
momento, di produrre un'analisi a 
deguata, dal·· di dentro, di questi 
cicli di lotte (ma molti materia­
li che ci stanno pervenendo, li 
metteremo via via a disposizione 
dei compagni su "Autonomia"), sem 
bra tuttora evidente, anche ad u~ 
na prima lettura, una visionomia · 
complessiva di queste lòtte che, 
per intenderci, abbiamo visto di­
spiegata in termini di massa in 
Italia forse solo con la lotta de 
gli ospedalieri. 
Segnarne solo alcuni punti. 
1) Il rapporto con la struttura 
sindacale ufficiale che, sebbene 
tradizionalmente scollato (soecie 
in una situazione come quella in­
glese) ha raggiunto in èruesto pe ­
riodo (lotte dei siderurgici in 
R.F.T. dell'autunno scorso; lotte 
dei siderurgici della Lorena in 
Francia; operai dei trasporti, dei 
servizi, della meccanica in G.B.) 
punte di aspreµ:a mai viste. 
2) La circolazione delle lotte che 
ha visto un ulteriore approfondir 
si dell ' omogeneità di comportamen 
ti dell ' operaio massa e dell'ape= 
raia terziario e sociale. 
3) L'uso massificato di "forme" 
di lotta particolarmente -dure, 
come la riscoperta dei picchetti 
ner il blocco totale a oltranza 
ln Inghilterra e le occupazioni di 

ferrovie e di intere zone di paese 
da parte degli operai lorenesi. 
4~ _1.a pratica dell'appropriazione 
diretta, come caratteristica con­
giunta del nuov..Q_livello di lotte: 
i siderurgici l ..9renesi che spazzo 
lano interi supermercati fanno im 
pallidire il ricordo delle azioni 
"esemplari" di settantasettesca 
memoria. Si tratta, come si vede 
di indicazioni molto generali ma' 
altrettanto significative perchè 
solo i ciechi possono non

1

vedere 
1~ maturità del bisogno di orga 
nizzazione autonoma che auesti­
processi di massa continu.arnente e 
testardamente ripresentano. 
~•con auesti processi che ci inte 
ressa misurarci: altro che e~ezio 
ni europee! 

grave provocazione contro ·i compagn;i. dei gruppi sociali 
roYigo: 

Con la>na operazione che ha fin trop· pales·e appartenenza ad un progetto 
po evidenti i caratteri della più politico ben préciso: la lotta e 
sporca provocazione sono stati in- l ' organizzazione proletarie che 
carcerati nove compagni fermati nel territorio crescono sul pro-
giovedì notte ad Adria ed interro- gramma comunista contro la crisi. 
gati fino alla mattina preso il lo A parte l'identità politica dei 
cale commissariato . Le incredibili compagni, né le prove né la spe-
accusse, incredibili anche rispet- cificità delle accuse hanno alcun 
to al successivo sequestro in car- :r::j_ferimento allo stesso procedere 
cere, sono di aver tracciato scrit "normale" delle leggi dello stato. 
te s ui muri ed un non meglio pre= QucSt a linea della Questura e.i 
cisato concorso in tentato furto consensi che comincia ad ottenere 
di benzina (di cui nessuno ha rile nella stampa e in settori della ma 
vato tracia). Il vero reato che - giSt ratura sono oggi al centro del 
~orregge la prasi adottata dalla la denuncia e della mobilitazione-
1.IGOS di Rovigo, che é una prasi del m~vime~to p~oletario in zona, 
di cersecuzione personale e la che rivendica 1 immediata scarcé-

11................................... ' razione dei compagni. 
~-·--.., ....... --- - -·~---çç-. -·---•.v.-..... .,. .......... , ..... w..•.,-.••• ,,.., ••• w.-.. ,,,,.,.._,._v,..•.,•1n•NINJ'.l"t?~Y 

indubbio spettacolo comico. 
Abbiamo avuto, duncrue, La Malfa con 
l'incarico di formare un nuovo gover 
no, di "unità nazionale": dopo il 
governo di Parri la titolarità demo­
cristiana dell'Esecutivo è interrot­
ta1da_un tentativo di Nitti (nel '47); 
un abile manovra di De Gasperi per 
dimostrare che solo la DC poteva 
assicurare un governo al Paese che, 
in p~ena_guerra fredda, mentre gli 
americani preparavano il "miliardo" 
si rivelò immediatamente in tutta 
la sua velleità . 
Oggi t:JUesta continu~tà si interrom­
pe con La Malfa, e anche in CTUesto 
caso l ' operazione è evidente: sco­
ragg~are le pretese del PCI di par­
tecipare al Governo, bruciare ogni 
possibilità di mettere in crisi la 
titolarità , ormai ereditaria, dello 
Esecutivo DC : l'Italia non è italia-
na, ma democristiana! I - -
Anche La°'Malfa si è dimesso e il 
gioco ricomincia daccapo. 
Ma che cosa sarebbe cambiato se il 
tentativo di La Malfa fosse andato 
in corto? 
Al di là delle questioni di gusto e 
di scaramanzia, noi, di cruesto illu­
stre padre della patria , ricordiamo 
il suo zelo,· si fa per dire, nella 
determinazione di politiche anti:ocEl­
raie (la solfa sulla politica dei· 
redditi, la comoressione sui sala­
ri, ecc . ) sempre puntualmente bat­
tute dalle lotte; ricordiamo anche 
la sua richiesta di introdurre la 
pena di morte e soprattutto la leg­
ge che va sotto il nome del suo de­
gno comoare Reale, chiaramente ispi-
rata da- lui . -

Con questi precedenti possiamo im­
maginare come sarebbe stato il suo 
governo. Ma se anche non volessimo 
tener conto di ~esto, se volessimo 
concedere a La Malfa le attenuanti 
generiche - cosa del resto oit\ che 
giusta dal momento che 11 Pecchio­
li del PCI non è stato da meno nel 
proporre leggi gaglioffe - rimane 
comunque il fatto che un governo 
"laico", in questa fase, figlio del 
l ' emergenza, è solo un "comitato di 
salute pubblica" che può infischiar­
sene di qualsiasi controllo e di 
aualsiasi diritto. 
Abbiamo già visto come funziona la 
solidarietà nazionale, abbiamo vi­
sto quali ricette preparano i parti­
ti della maggioranza e abbiam"o an­
che "appreso" la lezione di Berlin­
guer sulla austerità. Le formule 
politiche . e la crisi del cruadro po ­
litico navigano sul programma tri ­
ennale, sul taglio della scesa pub­
blica, sulle leggi per l'ordine· 
pubblico . 
Che cosa può aspettarsi un proleta­
r io da questo? Solo una spinta a 
radicalizzare l ' antagonismo di clas 
se! E' da qui infatti che bisogna 
partire per spiegare la paralisi 
del"politico", è solo da cruesto 
punto di osservazione che possiamo 
vedere i fantasmi che si agitano 
sulla scena. 
Un'indipendenza di comportamènti, 
di programma, di strategia osse­
siona i funzionari della crisi; un 
movimento di lotta sale -dalle fab­
bricne e chiede la parola e non la 
scneaa-;-auesto ner la trancruillità 
di- Donat -Cattin•e di Berlinguer, 
per cambiare certo, ma non la 
formula politica, la sostanza! 
E ' tuttavia un fatto che le cose 
così come sono possono portare alle 
elezioni, anzi ouesto è l ' ultimo at 
to della farsa, -e sa da un lato non 
vogliamo associarsi al coro malizia 
so di chi vede in cruesto la catastr 
ofe, non possiamo non rilevare che 
nel copione lo scioglimento delle 
Camere funzioni come diversivo, co­
me elemento di confusione sulle 
prospettive di lotta degli operai . 
Certo non crediamo realizzabili i 
sogni di Berlinguer e di Larna di 
organizzare "imponenti" manifesta­
zioni a sostegno dell ' avanzata .del 
PCI, ma pensiamo che il dibattito 
nel movimento possa e~sere intor­
bidito da cruesto evento. 
Lucidità di pensiero e iniziative 
concreote non possono mancare in 
auesta fase, e se è vero che cues 
ta crisi è determinata dalle iotte 
di questi anni, è altresì vero che 
dalle urne, in genere, esce il po­
tere dei padroni. 



Quando il p.c.i. si fa padr·one 

cronache da una fabbrica 

Padova 

A un anno dall ' inizio della vicen 
da Zedapa/Zetronic ci sembra uti= 
l e fare alcune considerazioni,non 
tanto sulla vicenda in sé stessa 
ma perchè essa rappresenta un ' espe 
rienza pilota frutto del compre- -­
messo DC/PCI su una media azienda 
in crisi che interessa, oltre i 
750 oner ai della Zedaoa, anche i 
350 dèlla CA . PI.CA-. e- tutto il oer 
sonale operaio che lavora nei la- ­
boratori delle minuterie . 
Il piano della Provincia per il 
settore delle minuterie ~etalliche, 
presentato dall'assessore Giorgio 
Masiero,parla chiaro : unificare la 
Zedapa e la Capica eliminando 400 
operai e tenere per i primi due an 
nidi avviamento un fatturato pa-­
ri a ouello esistente, ma con la 
metà èirca dell 'organico . Do~o n~ 
anche un anno, il manaqer della Ze 
t ronic, Pugno Vanoni, ~ stato br~­
tale ma realistico : "In cmesti 
primi mesi di gestione provvisoria 
ho potuto constatare che ruesta ! 
zienda è sana. Continuerà ad esser 
lo - afferna Vanoni - ad una con-­
dizione : l ' organico non deve supe 
rare le 500 unità ; un tetto che,­
tra l' a l tro, potrà essere raggiu~ 
to a natto che arrivino tutti i 
finanziamenti richiesti". 
Perchè Vanoni consideri l'azienda 
sana ce l'illustra il solito Ha­
siero in un ' intervista al ~attino: 
"Con la Zedapa il fatturato era 
così composto : 20% all ' estero, 
80% al mercato nazionale . Con la 
Zetronic siamo al 42% all ' estero 
e al 58% sul nazionale . Il fattu ­
rato prima era di 700 milioni me~ 
sili oer 750 addetti, ora è di 700 
milioni per 350 addetti; CTUindi ~ 
na produttività pi~ che raddoppi! 
ta". 
Il piano di ristrutturazione della 
DC e dell'associazione industriali 
sta marciando di buon passo dat o 
che i l personale della Zetronic è 
già sceso di 150 unità e ci sono 
buone pros~ettive per i padroni, 
vista la maggiore produttività ra~ 
giunta. 0uelli che ci sembrano zoE 
picare in modo alCTUanto evidente 
sono tutti i progetti del PCI . Ve ­
diamo di evidenziare la cosa par­
tendo anche dalle analisi di Rena ­
to Nobili {"il caso Zedapa"} sui 
problemi e le prospettive della r! 
conversione e dalle proposte della 
sezione d i fabbrica del PCI per 
una nuova organizzazione "del lavo­
ro ("fabbrica società e stato") . 
Dice Nobil i : "Il potenziale produt­
tivo.dell ' azienda sta soprattutto 
nella capacità delle sue maestran­
ze di costruire e progettare gli 
stampi, nella loro capacità inno­
vativa ..... nonchè nella produzione 
di piccole macchine applicatrici . . 
assai piQ che nella composizione 
materiale degli impianti o nel ca­
pital e fisso . E' la logica - con­
tinua 11obili - propria di Miei CO!!! 
ponenti dei mezzi di produzione 
che sono progettati e lavorati ar­
tigianalmente nell'azienda stessa 
a subordinare i ritmi del lavoro 
e del loro impiego. nuesta azien­
da ci presenta a differenza di al­
tre come un aggregato di attivit~ 
debolmente connesse , che potrebbe-

r: . ro benissimo svolger si in modo in­
dipendente e decentrato, come an­
zi è parziailrnente avvenuto." spie­
ga CTUindi come sono venute a man­
care le condizioni di espansione 
dell'attività della Zedapa che "è 
costituita da un aggregato di sot­
to attività decentrabili" e come 
intorno al ' 70-' 7I diventè "possi­
bile", nell'ambito dei lavorator i, 
la costituzione di capitali di ri­
schio e il sorgere di ç,_ueste pic­
cole attività produttive, filia­
zioni dirette della Zedapa. Ma a 
ç'Uesto punto la sua capacità di i~ 
tui-zione si esaurisce. Non capisce 
"c:ruali capacità innovative potreb­
be rivelare una sessantina di pic­
coli produttori" , come se l a con­
correnza e /o la cor da stretta al 
collo attraverso finanziamenti con 
cessi dall ' azienda madre, dalle -
banche, dalla possibilità di perd! 
ta di commesse in un settore che 
lui stesso ha definito a bassa com 
posizione organica di capitale e -
che si basa sulla professionalità 
artigianale delle maestranze, non 

bastasse a spiegare oerchè il de­
centramento è molto pi~ funzionale 
al capitale di una grossa azienda 
specialmente in alcuni settori mer 
ceologici come la minuteria metal= 
lica . Nobili ammette che i costi 
di gestione del la Zedapa ne invali 
da.no le capacità concorrenziali -
nei confronti dei laboratori, dove 
oltrettut to si pagano salari mol to 
più bassi , e risolve il tutto dan­
do "all'industria maggiore il com­
pito di inseguire innovativamente 
gli sviluppi del mercato, alle mi­
nori ouello di subentrare ad essa 
con la produzione decentrata èi 
quei generi di minuteria che di 
volta in volta cominceranno a di ­
ventare maturi;" . A c::uesto punto , 
concede libero corso all ' immagina­
zione su come si potrebbe rivita­
lizzare l'azienda, non tenendo 
conto nè delle variabili economi­
che, ne ' di ouelle politiche e im­
medesimandosi {come altri intelle! 

.• . 
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tuali del PCI} nel ruolo di impre~ 
ditore , fa una fusione della Zeda­
~a con la Capica , riduce i tempi 
e i costi della progettazione e 
produzione degli stamni, ri~ualifi 
ca le maestranze {cosi ama èhiarna= 
re gli operai) e attraverso un li­
vello automatizzato di elaborazio­
ne (che se costa t roppo si usa in 
cooperazione con altre aziende) , 
utilizza macchine a controllo nu­
merico e programmabili, procedi­
menti d i elettroe r osione e così 
via. Sembrerebbe che "il nostro" 
si diverta a giocare a"monopoli '' 
con l'azienda . E tutto ciò non sa­
rebbe nemmeno da rilevare se non 
seguissero delle proposte da n.ar- . 
te delÌa cellula del PCI della-Ze­
tronic per una nuova organizzazio­
ne del lavoro che ricalcano cruasi 
comoletamente il discorso di -~lobi­
li per portare con un piano trien-
nale la Zetronic ad essere una fab 
brica dove la pi~ vasta oualifica­
è quella dell ' operaio professiona­
le . Una cosa emerge subito da aue­
ste proposte:la lotta di classe 
non esiste pi~ . Invece che lottare 
per un coordinamento dei lavorato 

ridi tutti i laboratori decentra= 
ti e per il mantenimento dei livei 
li occupazionali si autoristruttu= 
ra la fabbrica, si aumentano i rit 
mi 7 la.produttività del doppio, -
e si arriva perfino a pianificare 
il decentramento produttivo. Al oo 
sto del padrone adesso ci sono i -­
partiti, ma la solfa è sempre cruel 
la . ·· -

Infatti ai partiti non interessa 
fare un'analisi per esempio del 
passaggio dei capitali di Roma ­
nin Jacur dalla Zed·apa alle ban­
che come momento più alto dico­
mando sul territorio, o dello 
smembramento del la fabbric a e del 
control lo su tutti i laboratori . 
Ai vari: Gallinaro, Masier o e 
Acampora interessa invece che gli 
operai della Zetronic vadano in 
piazza per fare avere i fondi a l la 
società di gestione: in poche par~ 
le per finanziare la ristruttura­
zione . Le banche per ò nel caso Ze­
tronic, hanno messo in evidenza il 
loro ruolo di strozzatura/comando 
sul processo di riconversione. In 
conclusione, o la Zetronic viene 
ristrutturata come vogliono i pa­
droni , o altrimenti chiuderanno i 
cordoni dei finanziamenti. I pro­
qetti del PCI, a auesto punto, ser 
viranno solo a coprire la ristrut= 
turazione. 
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Padova 
L'iniz~ativa politica del Comitato 
di Lotta di Psicologia ha saputo 
costruire in questi mesi dei real i 
processi di organizzazione e di 
radicamento intorno all'artico- · 
lazione.di alcuni elementi di pro­
getto , con un rapporto costante 
anche se non sempre lineare tra 
contropotere interno alla facoltà 
e capacità di riferirsi in termini 
di lotta ad una dimensione terri­
toriale. La forma di organizzazio­
ne che ha deteminato questo livel­
lo di sintesi é quella delle com­
missioni (servizi sociali , lavoro 
nero, dedattica, salute) E pro­
prio intorno al prob~ema del rico­
noscimento della legitti~it3 del 
loro ruolo politico che si é in­
nescato l ' attuale scontro. Alla 
sessione d'esami di febbraio il 
c. di L . ha deciso di imporre la 
fiscalizzazione di 12 esami (sos­

"tituendo al programma il lavoro 
svolto dalle commissioni) e la 
concessione del Centro Studi 
(attrezzature e fondi) per garanti 
re l ' iniziativa po!itica di p~rte 
proletaria nella facoltà. Di fron­
te a questa iniziativa la maggior­
anza del Consiglio di Facoltà (con 
direzione di fatto degli uomini 
del Pci, Petter in testa) decideva 
di assummersi la responsabilità 
politica dello scontro, togliendo 
ogni spazio di contrattazione al 
singolo docente e vanificando la 
funzione di mediazione dell'ex 
preside Briguglio. . . 
Alla prima scadenza qi esami i co~ 
Fagni verificano la rigidità della 
controparte: Petter in persona co~ 
trolla l ' opera~o di ogni docente 
in sede d'esame e invia lettere in 
cui "minaccia denuncia" per chiun­
que fiscalizzi e dia voti politici 
La necessità di rispondere in ter-

~ Quando il p.c.i. si fa stato 
~0102la cronache da una facoltà 

mini di massa, di praticare forme 
di lotta in grado di imporre l'ob­
biettivo si concretizza il giorno 
dopo in una ronda di 200 compagni 
che spazza la facoltà e si riappr~ 
pria di parte delle strutture del 
Centro 'studi (ciclostile e macchi­
na da scrivere vengono portati in 
Ufficio Studenti). Merigliano de­
cide l'intervento della polizia 
che in forze occupa Psicologia a 
Piazza Capitaniato, solo l'organiz 
~azione interna della ronda garan~ 
tisce l ' immunità ai compagni. Così 
il Consiglio di Facoltà riprende · 
possesso di Psicologia "manu mili­
tari" e ne decreta la serrata oer 
oltre 15 giorni come ra9presagiia 
(salta in blocco la sessione d ' es­
ami) e unica forma con la quale 
può i~porre il proprio comando, 
delegando al Senato Accademico la 
risoluzione dello scontro. La cao­
illarità dei livelli di organiz-· 
zazi•one é il dato che permette al 
C. d~ L. di svolgere un grosso 
volume di iniziativa nonostante 
la dispersione del soggetto pol­
itico determinato dalla chiusura 
della facoltà e l'impossibilità di 
imporre fin da subito un rapporto 
di forza vincente nei confronti 
della contro carte (il controllo 
militare dell~ varie sedi di Ps é 
quasi permanente). Sia il c . di L. 
che le commissioni continuano la 
propria pratica politica e pur ri­
unendo-si in altre facoltà riscon­
trano una partecipazione massiccia 
e un grosso livello di dibattito. 
L'iniziativa del comando dentro 

l'Università non sembra puntare 
tanto a distruggere radicalmente 
la rete di organizzazione proleta­
ria, la cui consistenza rende as­
sai pericolosa un'operazione del 
genere: in altri momenti questo ha 
innescato percorsi di lotta che 
evidentemente bruciano ancora,il' 
tentativo é quello di ricondurre 
lo scontro dentro la capacità di 
gestire il livello di conflittual­
ità che si determina, di ridefin­
ire il contropotere interno ad 
ogni singola facoltà come fattore 
endemico ma controllato e. quindi 
annullandone la funzione destabi­
lizzante. Di fronte a questo non 
ci sono immediatamente, nella fase 
attuale, le condizioni oggettive 
per riprodurre lo scontro a macch­
ia d'olio nell ' Università, da una 
facoltà all'altra, dalle uman±s- · 
tiche alle scientifiche, di omò­
genezzare oghi singola situazione 
in un rapporto di forza complessi­
vo. Ed~ questo che in questi · . 
giorni si verifica a Ps dove il 
quadro di comando tenta di costri~ 
gere l'iniziativa proletaria nel­
l'ambito ghettizzato di una facol­
tà, in un vicolo cieco in cui pen­
sa di poter controllare ed invali­
dare le forme di lotta che si van­
no a praticare. Ma nella compless­
ità dell'intervento che il C. diL. 
ha sviluppato, nella sua effettiva 
dimensione territoriale, nella 
capacità di ricondursi ad un rap­
,orto di forza cittadino, si deve 
leggere la possibilità dianti­
cipare la tattica del comando. 

s imod : I 
multinazionale decentrata 

sherwood RadioTelevisioneComunista 
e, lieta di annunciar~ che da oggi, alle ore 13.00, 
riprendono le trasmissioni ! ! 

Piove di Sacco (Pd) 
Per capire l'attuale situazione di 
çruesta fabbrica, le contraddizioni 
interne ed esterne e le lotte pro­
dotte, è necessario conoscere la 
storia passata della Simod. 
In soli 10 anni il padrone Sinigal­
lia è passato da ' pottegaro' bene­
stante a capitalista multinaziona­
le, mettendo in pratica la pi~ spie 
tata logica dello sfruttamento. - -
Pino allo scorso anno la Simod - 200 
onerai che nroducono scarpe sporti­
ve, doposcì: scarpe da ginnastica, 
stivali in gomma , ecc.- rappresent~ 
va una delle fabbriche dove lo 
sfruttamento operaio era intensis­
simo : paghe basse, mobilità massi­
ma, mancanza assoluta di sindacaliz 
zazione. -
E' ~ronrio da cruesta situazione che 
i compagni del ·ex Coll . Pol . Aut.Pio­
vese, attraverso un intervento e ­
sterno, volantinaggio, picchetti 
contro lo straordinario, imposizio­
ne di scioperi autonomi, sono riu­
sciti a determinare momenti di or ­
ganizzazione e di conflittualità 
interna alla fabbrica. 
La presenza inoltre di alcune comoa 
gne all ' interno della Simod ha de~­
terminato la capacità operaia di 
Mantenere un livello di dibattito 
politico e di lotta costante. 
La capacità politica organizzativa 
degli operai della Simod oggi ha 
determinato l'apertura di una ver-

~,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
~enza per certi punti c:rualificanti: 
60. 000 lire in piy. in busta paga, 
richiesta di una settimana in pitl 
di ferie, rinnovo del turn-over, 
assunzione di nuovo pe~sonale per 
la diminuzione dei ritmi . 
La lotta su cruesta vertenza si è 
articolata in modo abbastanza for­
te, un'ora di sçiopero al giorno 
con il coinvolgimento di tutti i 
lavoratori, operai e impiegati, la 
riduzione dei ritmi e cruindi il sa­
botaggio della produzione, 11 bloc­
co totale degli straordinari e an­
che della manutenzione, che ha oro­
vocato lo sconvolgimento della set­
timana lavorativa . 

Come Coordinamento operai-disoccupa 
ti e Gruppo Sociale del Piovese è -
stata data una valutazione parzial­
mente positiva di cruesta vertenza. 
Noi riteniamo che oggi i problemi 
della classe operaia e del proleta­
riato siano molto più complessi e 
non certo risolvibili con una logi­
ca solamente di fabbrica .. 
Il capitale oggi aricola il suo at ­
tacco alla classe operaia distrug­
gendone l'unità e la capacità di 
lotta dentro la fabbrica attraverso 
la ristrutturazione, il decentramen 
to, 11 lavoro nero, il precariato .-
0,uesto tipo di logica· è praticata 
f.ino in fondo dal padrone Sinigal­
lia: di fatto, contro i 160 operai 
attualmente occupati alla Simod ce 

ne sono 350 che lavorano per questa 
fabbrica in piccoli laboratori de ­
centrati dove lo sfruttamento è più 
pesante rispettoa alla sede centra­
le. · 
Per superare questa situazioneche 
di fatto va ad intaccare non solo 
gli interessi degli operai dei lab~ 
ratori ma. anche gli operai della 
fabbrica madre, in auanto ne vanifi 
cano la capacità di-lotta, è neces= 
sario coinvolgere nella lotta sulla 
vertenza gli operai dei laboratori. 
E' in cruesto senso che sia i ·compa­
gni deÌla Simod che i compagni del 
Gruppo Sociale Piovese devono riu­
scire a ricomporre politicamente 
tutti gli operai del ciclo produt­
tivo della Simod per un coordinarne~ 
to di tubti i lavoratori con l'o­
biettivo dell ' equiparazione norma­
tiva.e salariale. 

leggete, diffondete 
0 AUTONOMIA" 



Padova 
Nel settore dei precari Università 
vanno registrate durissime scon­
fitte: la perdita dei 18.000 posti 
di lavoro stabile conouistati in 
ottobre, la chiusura del contratto 
per i soli non docenti (precari 
tagliati fuori), la chiusura Bella 
Intersindacale al Bo ', luogo "sto 
rico" di organizzazione nazionali 
dei precari scuola e università. 
Come è potuto accadere tutto ciò? 
Certo l ' iniziativa del comando sta 
tale e sindacale si è fatta più 
stringente e dura ed ha punito uno 
strato che si andava esprimendo 
in comportamenti autonomi a livel 
lo nazionale. Ma ciò non sarebbe­
potuto accadere se non vi fossero 
stati, come denunciato dal nostro 
giornale, all'interno dei Coordi­
namenti gli sgherri e i servi dei 
baroni (DP , MLS) se non vi fosse~ 
ro stati coloro che hanno tinto di 
rosso le esigenze reazionarie d~i 
baroni (no al posto per i precari, 
no al contratto unico) trascinando 
strati di precari e di studenti 
in una generica posizione di "no 
a Pedini" per poi accettare la sem 
plice proroga per i precari., il -
contratto per i soli non docenti, 
le elezioni per i parlarnentini, il 
C.U.N . , i concorsi a cattedra. 
A questo punto dai fatti va tira­
ta la lezione. 
1) Occorre riorganizzare il Coor­
dinamento Nazionale, stavolta sta 
bile ed omogeneo politicamente -
(con l'esclusione assoluta degli 
ostruzionisti). 
Suoi obiettivi fondamentali devo­
no essere: conquista del posto di 

lavoro stabile entro òttobre, per 
tutti i precari università; asten­
~ionismo organizzato alle elezio­
ni dei rappresentanti per il C. U.N. 
organo del comando baronale; con­
duzione organizzata di una serie 
di vertenze giudiziarie di ateneo, 
stavolta non centrate sull'aumento 
salariale ma sul riconoscimento 
del posto di lavoro. 
2) Va fatta pagare al Sindacato e 
a Merigliano la chiusura degli spa 
zi politici. La chiusura dell'I~ -
tersindacale non resterà senza ri 
soosta, lo abbiano bene in testa­
i loschi burocrati sindacali che 
l ' hanno attuata. 
3) L ' ORGANIZZAZIONE E LA LOTTA DEI 
PRECARI UNIVERSITA' E DEGLI ALTRI 
PRECARI VA INSERITA NELL ' ORG~NIZ­
ZAZIONE IN ATTO PER IL COORDINAMEN 
TO PUBBLICO IMPIEGO, VA INSERITA -
CIOE ' NELLA RICOMPOSIZIONE POLITI 
CA DELLA FIGURA DI PRODUTTORE DI­
SERVIZI UNICA LINEA IN GRADO NON 
SOLO DI CONTRASTARE MA DI SCONVOL 
GERE LA RICONVERSIONE E LA REPRES 
SIONE GOVERNATIVA E SINDACALE. -
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PER IL COORDINAMENTO 
DEL PUBBLICO IMPIEGO 
Padova 
Il pretore del lavoro Luciano Jauch 
ha dato ragione Giovedi 1 .3.79 a 
307 precari medici (tirocinanti) . 
che avevano ricorso contro l'Ospe 
dale Civile di Padova che pagava­
loro 133.000 lire mensili contro 
le 260.000 dovute per legge . 
Molte migliaia di giovani medici 
erogano la loro forza lavoro a tem 
po pieno negl i ospedali con paghe­
da farne. Anche in questo camoo il 
precariato è contrabbandato come 
periodo di formazione tecnico-pro 
fessionale. L'assunzione ooi, al­
la fine del tirocinio, non è asso 
lutarnente garantita. Anche in aui 
sto settore l'iniziativa oolitica 
dei precari è decollata autonoma­

mente sulla linea dei precarl uni 
versità: ricorso a·lla magistratu= 
ra del lavoro. 
La loro iniziativa ha dovuto e de 
ve scontrarsi con le barriere cor 
porative dell ' Ordine dei medici -
ponendo all ' ordine del giorno del 
movimento l'attacco e la distruzio 
ne di questa cosca .La vittoria ot­
tenuta dai tirocinanti non è certo· 
risolutiva; resta in piedi il pro 
blema centrale, l'abolizione del~ 
tirocinio, la trasformazione del 
contratto a termine in contratto 
a tempo 'indeterminato per tutti i 
tirocinanti. 
Su tale obiettivo va costruita or 
ganizzazione stabile che si inserì 
sca, assieme all ' iniziativa degli­
altri stati precari (285, Poste, 
Esercitatori Maqistero, Scuola, 
Medici interni ècc.) nell'organiz 
zazione complessiva per il COORD! 
NAMENTO PUBBLICO IMPIEGO. 
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IL GHETTO, IL TEMPO LIBERO ... tute quelle posizioni che tendevano 
a mediare nuovamente con la giunta 
e che puntavano ad allungare ulte­
riormente l'inizio dell'autogestio-

Monselice (Pd) 
Riportiamo il contributo della no­
·stra esperienza di lotta del Grup­
po Sociale di Monselice per aprire 
un dibattito sugli spazi politici 
e sui centri sociali all'interno 
del territorio. 

La crescita della metropoli, la nu~ 
va configurazione del mercato del 
lavoro ha posto sul tappeto,in ma­
niera molto pressante, la condizio 
ne sociale dei settori piè deboli­
del proletariato. Certamente le te 

_matiche del tempo libero, dei pun= 
ti di ritrovo e di aggregazione 
vanno ad abbracciare il proletaria 
to nella sua interezza. L'alienazio 
ne prodotta dal massacrante lavoro 
di fabbrica, del lavoro nero preca 
rio , dalla scuola o dalla disoccu= 
pazione, è aumentato dalla struttu­
~a urbana della città e del terri­
torio. I CTUartieri dormitorio, i 
paesi di provincia, sono legati da 
un comun denominatore, rappresenta­
to dall ' assenza totale di punti di 
ricreatività e d'aggregazione socia 
le, che siano effettivamente rispon 
~enti ai bisogni proletari. nuesta­
esigenza è stata finora, più che un 
momento d'iniziativa .proletaria, 
'~erreno di manovra del capitale e 
delle sue articolazioni Politiche e 
economiche. Manovra che si è tradot 
ta in una mercificazione dei biso-­
gni proletari, in estrazione di pro 
fitto e controllo sociale diretto -
in O<Jni aspetto della vita cruotidia 
na dei proletari. Creare momenti di 
agitazione e mobilitazione su c_rue­
ste tematiche specifiche (tempo li­
bero,. punti d ' aggregazione e socia­
lizzazione, ecc.) diviene, C'Uindi , 
immediatamente momento fondamenta­
le della lotta generalizzata contro 
il comando, il controllo sociale e 
politico che il capitale attua i1 
questo settore . Costruire l'inizia­
tiva proletaria su c;mesto aspetto 
della vita sociale non significa, 
ouindi, costruire solamente momen­
ti di ricreativit~ alternativi, ma 
momenti fondamentali di dibattito e 
di organizzazione proletaria. E ' 
stato a partire da c_rueste conside­
razioni che circa tre anni fa ci 
siamo posti il problema di un Cen­
tro Sociale, cercando chiaramente 
'di adattare la nostra iniziativa al 
contesto sociale e politico in cui 
viviW10 è lavoriamo. In auesto arco 
di tempo è cambiata la comnosizio­
ne politica delle amministrazioni 
comunali, ma non è assolutamente 
cambiata la sostanza dei problemi 
che il Centro Sociale e Culturale 
si porta dietro fin dalla nascita. 
Il Centro è costituito da una sala 
di lettura, una biblioteca, una sa 
la per dibattiti e riunioni; nella 
struttura del Centro sono comprese 
le sale di una 'chiesa sconsacrata' 
di cui una parte sono agibili per 
s~ettacoli, assemblee, ecc .. 
Due anni fa la giunta democristiana 
eleggeva un comitato direttivo che 
aveva il solo compito di ratificare 
iniziative banali e scruallide. Nes­
sun accenno CTUindi alÌ'utilizzo di 
nuovi spazi. fisici o un uso alter­
nativo di cruelli esistenti. 0uesta 
triste gestione fu fatta fallire 
dai compagni del Gruppo Sociale al 
l'interno di un'assemblea cittadi= 
na. Alla seguente latitanza della 
giunta e del comitato direttivo i 
compagni rispondono con un ' occupa­
zione serale del Centro, autogesten 
do alcune iniziative legate ai pro= 

ne del Centro. 
Lunedì 5 febbraio: inizia l'autoge-

• blemi della nocività, disoccupazio- ,. stione serale del Centro Sociale. 
• ne, ecc.. • La giunta comunale di fronte a que-
! Luglio '77: una spaccatura all' in- ,. sta nuova iniziativa capisce che 
,. terno della DC porta alla formazio- : non è possibile nessun altro temp~ 
• ne di una giunta "rosa" formata da ,. reggiamento e nessun altra mediazi~ 
• PCI, PSI e MPM. Sotto la pressione • ne. Il sindaco fa pervenire al Com!_ 
! di una nuova occupazione promossa : tato di Lotta la comunicazione che 
,. dal Gruppo Sociale la nuova giunta ,. alcuni rappresentanti de-1 ,c .d .L. 
• è costretta ad organizzare ad otto- • stesso vanno ad affiancarsi al co­
:~bre un'assemblea cittadina. Presen- ! mitato di gestione e vengono respo~ 
,. za di circa 200 persone, un dibat- ,. sabilizzati ~er l'apertura serale 
• tito molto acceso, ma tutto si ri- • del Centro. E' il primo risultato 
: sQJ.ve in una marea di promesse da • concreto, dopo circa due anni di 
,. parte dei nuovi amministratori . Ve- ! lotta, per l'apertura serale del 
,. rificato il disinteressamento anche ,. Centro e per la sua ristrutturazio­
,. della nuova giunta si passa ad una ,. ne. Ai compagni del C.d.L . vengono ! ulteriore occupazione, che dura tut ! consegnate le chiavi del Centro ed, 
,. ta la primavera del '78. Il boicot= ,. in pratica, è fornita la possibili­
,. taggio della giunta (che va dall' in ,. tà di determinare concretamente la 
• vio dei cc. al secruestro di un tele • scelta dell'utilizzo degli spazi 
! visore da parte aèi Vigili) , la ma~ • interni, della gestione dei rondi 
,. canza di mezzi finanziari fiaccano : stanziati dal comune , ecc • . 
• la presenza, dapprima numerosa, di ,.. A fronte di questo primo significa­
,.. giovani e compagni. Dal giunno '78 ,. tivo risultato, riteniamo opportune 
• si susseguono un'infinità dl incon- ,.. alcune valutazioni politiche sull' ! tri fra i compagni del Gruppo Soci~ : andamento della lotta e sul funzio-

,.' le, il sindaco e i vari assessori. 
,. Ma alle tante promesse non seguono ! i fatti (anzi il Centro Sociale è 
,. privato di un ulteriore spazio). 
• Si decide di ripartire con la lot­! ta. Alla nostra iniziativa intanto 
,. si sono aggregati altri gruppi: il 
• Movimento Unitario Studenti, il t-io­
,. vimento di educazione cooperativa e 
: la FGCI ( ! ) • Si costituisce il Comi­
,. tato di lotta per l ' autogestione 
• del Centro Sociale. A metil gennaio 
• '79 si organizza una prima assem­
: blea in cui si stabilisce di stila 
,. re un programma (films, dibattiti-;­
,. ecc.) da presentare alla giunta e 
• da attuarè · all'interno del Centro, ,. 
,. CTUalsiasi fosse la risposta della 
• àmministrazione. Sabato 3 febbraio 
,.. viene riproposta un ' assemblea a cui 
! ven~ono espressamente invitati la 
,.. giunta e i rappresentanti del comi­
,. tata di gestione (nuovo nome del 
! comitato direttivo) .. Ma oltre ad 
,. una sessantina di compagni sono pr~ 
,. senti 'a titolo personale' solo due 
• membri del comitato di gestione. Do 
! po un acceso dibattito vengono bat=­

* namento del C.d.L .. 

! ~~g~~~~~epi~;e;~~~;af!~r~! ~! f~= 
,. to, la partecipazione attiva di mal 
• ti giovani e proletari alle . inizia ! tive promosse, dall'altro, l'assolu 
,. ta estraneità (per scelta politica­
,. o per inconsistenza organizzativa!) 
• della FGCI. Originariamente, sia 
: nelle riunioni, sia in assemblea, 
,. si era p~onunciata a favore della 
,. occupazione e dell'autogestione del 
,. Centro, nei primi giorni di autoge­
! stione invece comunica ai compagni 
,. del C .d .L. che stava discutendo se 
,. patecipare concretamente a cruesta 
• iniziativa o meno . Si ripresenta 
! poi a risultato ottenuto, con inno 
,. cente candore, dichiarandosi nuova­
,. mente disponobile a rientrare nel 

! ~;~-~~;t~~~t~dc~~ae;f~!~I~:~~~ed~~ 
,. tale- Comitato e alla chiarificazio­
,. ne sul ruolo dei vari gruppi (che ! avevano i~izialmente formato il C. 
,.. d.L.) all'interno dell'autogestio-

•,. ne. ,. 
Gruppo Sociale Monselice 
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magistrati d'assalto e non ... 
Vicenza. 
Due processi nel giro di una sett~ 
mana, costruiti su montagne di ca­
lunnie e di provocazioni, celebra­
ti all'insegna del~'odio anticomu­
nista e dell'impotenza, da parte 
dello stato, di arrestare un pro­
cesso di valorizzazione proletaria 
e di organizzazione autonoma di 
classe; tre condanne assurde nella 
logica asettica dello stato di di­
ritto, ma lucidamente conseguenti 
ad/in un processo di ristruttura­
zione dell'apparato repressivo 
(questura, carabinieri, magistrat~ 
ra) su cui è necessario fare alcu­
ne riflessioni. 
I fatti: il 10 gennaio, dopo un 
corteo ant ifascista, vengono arre­
stati due compagni,Tony e Claudio . 
Il 7 febbraio, dopo un ~recesso 
farsa, Tony viene condannato a 14 
mesi di galera e, come appendice 
al tutto, cariche della polizia e 
dei carabinieri dentro e fuori il 
tribunale , altri fermi, altri arr~ 
stati, altro processo, il 12 feb­
braio, contro Pomo e Orazio, altr~ 
condanna. 
I personaggi di questa vicenda so­
no molti, dal conun. capo Gasparri, 
che incarna il nuovo corso DIGOS 
in provincia, alla stampa locale 
che, con le veline passate dalla 
questura ha preparato con tempismo 
la coreografia adatta alla caccia 
all'autonomo scatenata nei giorni 
dei processi. 
Ma ci sembra importante oggi,inte~ 
pretare alcuni passaggi all'inter­
no della Magistratura, che segnano 
il divaricamento di due concezioni 
politiche: la prima, lapin vecch­
i a , rappresentata dal dott. Canil­
li, giudice del processo contro 
Pomo e Orazio, nella quale lepre~ 
sioni politiche delle istituzioni, 
"la ragione di stato", non ries­
cono ancora a stravolgere alcune 
garanzie per l'imputato, per cui 
auesto, almeno formalmente, é in­
nocente finchè non viene provata 
la sua •colpevolezza" rispetto ad 
un reato specificamente contestat~ 
gli; la seconda è auella incarnata 
dal P .M. Rende, il -magistrato d ' a~ 
salto, che, una volta colta l'es­
senza politica dei movimenti reali 
si fa esso stesso Stato, assumendo 
e accentuandone alcune funzioni . 
nuest'ultima ha tutta l'aria di 
una "giustizia sommaria" . 
Che l'apparato giudiziario con i 
riti e i cerimoniali, le toghe e 
gli indici puntati sia in ogni ca~ 
so un -sistema coercitivo di viol­
enza di classe, sublimato nelle 
forme, non toglie che un dibattito 
sulla chiusura di spazi "costitu­
zionali" sulla caduta dello stato 
di diritto sia giusto e da farsi 
dentro il movimento: di processi 
costruiti su testimonian.ze false, 
con il rifiuto di ascoltare i tes­
ti della difesa perchè "non atten­
dibili e1 non pertinenti", con meto­
di polizies chi che seguono ormai 
il solito copione: "prima il fermo, 
poi la montatura, poi l'arresto, 
il processo e la condanna senza 
che mai sia posibile, da un punto 
di vista legale, i nceppare quest o 
meccanismo, ne avremmo ancora mol­
ti. 

Ma è importante comunque sottoli­
neare come anche la caduta dello 
stato di diritto non sia tanto, o 
non solo, legata ad una modifica­
zione dell'assetto giuridico-isti 
tuzionale (es. Legge Reale) ma an 
che, e soprattutto , a persone f~­
siche che ne incarnano i passag­
gi politici e come questi non si~ 
no esplicitamente schematizzabili 
come "fascistizzazione dello sta­
to", ma siano in realtà piil. com­
plessi e articolati . 
L'enorme sproposizione, tutta po­
litica, fra l'arringa e la richie 
sta del P.M. (due anni per oltrai 
gio!) rispetto la sentenza dei gi~ 
dici, mostra come ampio spazio ab 
bia, all'interno di questo asset= 
to legislativo, l'interpretazione 
soggettiva e come, attraverso qu~ 
sta, si stravolgano anche le "ga­
ranzie costituzionali" . 
Ma quali sono le caratteristiche 
di auesti magistrati d'assalto? 
Inna nzittutto la capacità di in­
terpretare politicamente la real­
tà e di questa interpretazione 
esaltarne l ' estrema praticità. 
Basterebbe, a chiarire questo co~ 
cetto, riascoltare l ' arringa di 
Rende: i compagni cioé sono col ­
pevoli non tanto per il reato co~ 
messo (oltraggio, resistenza a 
Pubblico Ufficiale) ma perchè oue 
sto è stato consumato in condizio 
ni particolari( la presenza mili= 
tante al processo contro Toni e 
Claudio, interpretato come scade~ 
za politica di ricomposizione e 
di pressione sulla magistratura) 
da soggetti sociali ben definiti. 
Ora rispetto a questo è essenziale 
che il processo si celebri nel r~ 
spetto di una formalità costituzi~ 
nal~, espressione di rapporti di 
classe non piil. dati, ma che si d~ 
finiscano i contorni pol itici de­
gli imputati, In altre parole non 
solo si legittima l ' esistenza del 
"reato politico", ma si afferma 
che, proprio perché tale, ha una 
gravità maggiore del reato comune 
e deve essere consiqerato in manie 
ra oarticolare dai giudici (almeno 
fin- tanto che non viene· considera 
to diversamente dal legislatore)~ 
E questo , naturalmente , in linea 
con i carceri speciali per i dete 

-nuti politici, Il magistrato d'a~ 
salto, nel momento in cui si fa 
stato, accentra alcune funzioni. , 
ed è sempre l ' arringa di Rende che 
ci fa luce su questo aspetto. · 
Il P.M . infatti, oltre a costrui­
re sul nulla 11 processo contro i 
compagni si assume, difende, esa! 
ta, auasi dirige le forze dell'or 
dine -in una sorta di compenetra-­
zione di funzioni tra magistratura, 
Questura, Carabinieri, ritenuta 
non solo lecita ma essenziale per 
fronteggiare la marea montante 
dell'insubordinazione sociale. 
Affermare, come fa Rende, che se 
la polizia non avesse caricato i 
compagni, si sarebbe resa colpevo 
le di omissione di atti di ufficio 
può suscitare i l arità ma dà anche 
il segno di come si sta evolvendo 
l ' istituzione giudiziaria, anche 
a Vicenza, attràverso i suoi uomi 
ni piil. rappresentativi, da GaspaE 
ria De Silvestri, a Rende . 

7 
BASTA CON GLI OBIETTIV: 
PARZIALI 
Mestre 

Dopo un anno di lotte sul pro­
blema della casa, portate avanti 
dal "Comitato di Quartiere" Aretu 
sa, alcuni compagni presenti allo 
interno di questo organismo di lot 
ta hanno cominciato a porre una se 
rie di problemi relativi al caratte 
re limitato e troppo specifico del­
"comitato"stesso: 
"di fatto piil che di comitato di Qu­
artiere ci. sembra corretto dire che 
si tratta di un "Comitato inquilini" . 
Infatti le tematiche portata avanti 
fino ad ora si limitano al problema 
3ella casa, non riuscendo a cogliere 
la complessità di bisogni che i pro­
letari di questo quartiere e di tut­
to il Villaggio s. Marco vi~on~ quo­
tidianamente. Inoltre il raggio di 
irtfluenza politica di questa strutt~ 
ra non è riuscito ad espandersi al 
di là dei quartieri Aretusa e S . Gi~ 
seppe per il fatto che le iniziative 
di lotta hanno coinvolto essenzial~ 
mente i proletari che sono in affi1 
to nelle case dello I.A.C.P. Le fa­
miglie che invece vivono in case a 
riscatto in altri quartieri . del vil 
laggio non sono state minimamente -
partecipi alla lotta. 
Oltre a questo, vorremmo precisare 
alcuni punti che riguardano la stru 
ttura provinciale che coordina le -
lotte sulla casa e cioè "il coordina 
mento provinciale casa e servizi", -
A nostro giudizio esso deve esercit~ 
re essenzialmente la sua funzione di 
coordiname.nto e di promozione di co.!! 
fronte tra le diverse situazionie ~ 
artieri che si muovono sul terreno 
della lotta per la casa . Crediamo p~ 

rò che la sua funzione debba esse­
re solo questa. 
Il problema che i proletari di tu! 
to il Villaggio S. Marco si debbo­
no porre è quello di uscire dalla 
settorialità di questa lotta per 
iniziare a nraticare alcuni momenti 
minimi di lÒtta sui costi dei servi 
zi sociali (luce, gas, acqua asili­
trasP.orti casa) e dei gen~ri di pr! 
ma necessità; funzione questa che 
11 "comitato" non è in grado di as­
solvere 
A partire da queste considerazioni 
minime, pur im_pegnandoci a portare 
avanti le lotte e il dibattito allo 
interno del "Comitato di Quartiere" 
crediamo sia giunto il momento di 
passare · al momento propositivo e 
organizzativo. 
A questo proposito indichiamo alcu~ 
ne iniziative praticabili sin da o­
ra . 
1) Proponiamo la costituzione di u­
na struttura territoriale che apra 
il confronto con tutti i proletari 
del Villaggio attorno ad alcuni pu­
nti preeisi: taglio della spesa pu~ 
blica, difesa del salario contro o­
gni genere di aumento, lavoro nero, 
disoccupazione e mancanza di spazi 
fisici per discutere ed organizza!_ 
ci. 
2) Proponiamo inoltre un questiona­
rio da distribuire nel Villaggio 
che si articola su tre punti: 
Gli aumenti delle boll ette, gli au­
menti dei servizi e quelli dei gen­
eri di prima necessità" . 
Alcµni compagni del "comitato i_nqui­
lini" del quartiere Aretusa. 

QUESTO NmIBRO DI AUTONOMIA VA IN 
DIFFUSIONE IN RITARDO PERCHE' I 
COMPAGNI SI SONO PRESI 
LA VITA. il Comitato di Redazione 
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LE LIBRERIE MILITANTI COME STRUTTURA 

DI SERVIZIO PER IL MOVIMENTO 
• ••••• • • • " •• •• • • •• • • •• "" •• • • •• • A CURA DEI COMPAGNI DELLA LIBRERIA COOPERATIVA "CALUSCA 3 11 DI PADOVA • • ••• • •••• •• ••• • ••••• • •• ••••••• . 

A partire da l le considerazioni emer se nel precedente nu 
mero de l la rivista su "Le origini della comunicazione -
antagonista", è possibile o r a precisare con ma0giore 
chiarezza il ruolo avuto dalle librerie militanti e di 
base rispetto al movimento, ovverossia cosa esse sono , 
sono state e saranno. 
Innanzittutto il loro stesso appellativo deriva da un a 
scelta di farsi, in antagonismo alla tradizionale cate 
na di librerie commerciali o anche democratiche ma ca= 
muncrue legate ai grandi monopoli editoriali, come agen 
ti della diffusione di una cultura "dal basso", cruelli 
per intenderci che si esprime attraverso fogli e·fogli 
etti, ciclostilati più o meno illegbibili, opuscoli e ­
riviste tradizionalmente poveri . 0 ueste librerie, che 
nel giro d i pochi anni sono diventate quasi un centina 
io , hanno basato la loro esistenza da una parte sulla­
volontà di creare un proprio spazio a tutto ouel filo­
ne chiamato "alternativo", ed altrimenti emarginato eè 

zionale . 
Una risposta pratica e puntuale cioè ad esigenze reali 
emerse con sempre maggiore chiarezza in oarticolare nel 
la fase di intensa produzione di carta stampata , durante 
il erimo semestre del ' 77 . 
L1>- COMUNICAZIONE .n.NTAGONISTA AL SISTEMA CERCA T:'OR!1E DI-:­
VERSE DI ORGANIZZAZIONE PER USCIP.E D.n.LLA MARGINALITA 1 • 

Nel giro di 4 mesi, i n 8-9 regioni di I t alia, sono stati 
prodotti 68 nuovi giornali che avvev ano una tiratura me­
d i a di 4 . 000/5 . 000 copie, con la caratteristica singol~ 
re d i avere un tipo di comunicazione, di linguaggio, di 
progetto incredibilmente simile: t_TUesti giornali hanno 
praticamente esaurito tutte le tirature che hanno fatto . 
E cruesto inec-uivocabilmente , oer merito oltre che loro , 
anèhe di quei compagni che si sono dedicati a costruire 
un circuito omogeneo di punti di vendit a risultato poi 
determinante nella caoacità di diffusione e come cassa 
di risonanza per rueste riviste e testate . 

irragiungibile, dall'al ­
tra Parte sulla volont~ 
di t~ovare un c~nale di 
diffusione più articola­
to di tutto il materiale 
orodotto dalle lotte e 
dal movimento in genera­
le: una scelta comoda e 
generosa sul piano com­
merciale perché •va a di­
scapito delle facili ven 
dit~ dei best - sellers -
mondadoriani, rizzoliani 
etc., ma senz'altro coe­
rente oerchè orivileqia 
la distribuzione cruasi 
capillare, e ouindi la 
conoscenza, del l a stampa 
antagonista data l'esi­
stenza di librerie lega­
te al circuito in ouasi 
tutte le più importanti 
città sul territorio na­

......,N1.~~....,....,UU1,N\ol!tl\.V.N1.N1o~~....,....,UU1 ___ ....,,.,,N1o~YJYJYJ\N,N\,N\N.M,v,,~~YJW\ Le librerie militanti e di 

zionale. 
E' a oartire da ouesto 
aspetto delle attività 
di~ooeratori culturali" 
svolto dai compagni che 
lavorano nelle librerie, 
che si è costruita una 
rete di ounti vendita do 
ve viene-servito un pub= 
blico estremamente vario 
di compagni, nor malmente 
non raggiunto dalla ven ­
dita militaPte di auesto 

base , infattir nel corso 
d i una ser i e di convegni 
nazionali, dopo aver defi 

"nito il loro ruolo di dif 
fusione attiva della stani 
pa antagonista, hanno de= 
ciso (e il fenomeno è an­
cora in corso) di riun ir­
si in coooerative ad area 
regionale: mantenendo o ­
anuna la orooria indipen­
denza.La-cooperativa: de ­
nominata solitamente Pun­
ti Rossi, è stata CTUind~ 
ffie:"gazzino di distribuzio­
ne del materiale del movi 
mento, e in alcuni casi 
c:ruesti stessi magazzini o 
librerie sono diventati e 
ditori delle riviste . 
Come risultato abbiamo a­
vut o un progressi vo inte­
ressarsi dei teorici della 
politica a C'Uesti p r oblemi, 
che r iguardano la struttu­
ra s t essa della distribu­
zione e della gestione ti 
pogr afico-editoriale dei­
prodotti del loro lavoro 
mentale . C'è in corso cruin 
di nell'area dell'editÒria 
diretta non u na operazione 
a forbice che si ser;iara 
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~ 
il medioevo prossimo venturo di scalfari 

Vediamo in questo i segni di un 
progetto autoritario, intollerante~ 
del dissenso e sprezzante delle li 

~ ::e~~fe"~~1~~~~:;:~o\:~~nr!!a~:~r~~ 
bere opinioni. Vediamo in questo 
un intollerabi l e violenza a cui 
non ci sottoporremo. 
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~ 15 anni è svenuta. E ' caduta quasi 
,._ addosso ad un ' allegra tavolata 7-------------------------------------------
~ che discuteva sull ' ultimo torneo ~ ~-------~ Tre diversi 

timori 
,._ di Bridge, nel bel mezzo di un ris ,._ 
~ torante piccolo e affollato. Nessu ~ 
~ no si è mosso . Gli avventori hanno ,._ 
~ l iqui dat o con uno sguardo distrat- ~ 
~ to l' evento che avrebbe sconvolto ~ 
'., per un po ' la serata di qualunque ,, 
~ locale romano". ~ 
~ Se qualcuno pensa che questo sia ,, 
~ il racconto di una signora un no ' ~ 
~ depressa cr.e dipinge qualsisasi av ~ 
~ venimento a tinte fosche e dramma= ~ 
~ ticr1e si sbaglia. ~ 
~ Chi scrive è un collaudato giorna- ,, 
~ lista de La Repubblica, a padova ~ 
~ inviato speciale per raccontare ~ 
~ degli scontri tra FGCI e autonomi, ~ 
~ Carlo Rivolta . ~ 
~ Il mestiere dell ' inviato speciale ,._ 
~ è brutto e talvolta anche rischio ~ 
~ so, incorre quasi sempre in errori '., 
~ incomprensioni e anche se uno ha ~ 
~ un passato "degno" trova un muro ~ 
~ di diffidenza difficile da supera ,, 
~ re; viene accolto comunque come un ~ 
~ ficcanaso o come poliziotto . ~ 

~ A nulla servono i conforti che pre ~ 
~ murosamente il direttore fornisce ~ 
~ ai propri inviati : spese di trasf- ~ 
~ erta generose per se e per 1 ' ace~ ~ 
~ mpagnatrice; fonti obiettive e ga- ~ 
~ ranti te nomi di ottimi locali dove ,._ 
,._ si possono incontrare perzonaggi ~ 
~ e si possono descrivere con colore ~ 
~ avvenimenti banali . Bisogna essere ~ 
~ proprio bravi per cavarsela. E' il ~ 
~ caso del nostro inviato che arri.V.'.:!_ ~ 
-,, to a Padova con in mente una sua i '., 
~ dea della citt§ ha trovato uomini- ~ 
~ e cose che hanno permesso di inver ~ 
~ arla. Una sosta alla FGCI, un pas= ~ 
~ saggio a radio Sherwood , una cena ~ 
~ al "Falconiere"hanno fatto capire ~ 
~ all ' inviato questa città, bianca ~ 
~ e indifferente e ne ha dato un qua ~ 
~ dro degno dell a bravura di Altman--:- ~ 
~ Padova città violenta con 20. 000 '., 
,, licenze di porto d ' armi è emble- ,._ 
~ matica della catastrofe che incom- ~ 
~ be sul paese . Padova si chiude in ~ 
~ casa di fronte all ' offensiva del- ~ 
~ la malavita e della violenza poli- ~ 
,._ tica . I comunisti vengono ammazza- ~ 
~ ti di botte e nessuno dice niente . ~ 
~ Questo è solo un piccolo campiona- ~ 
~ rio delle intelligenti scoperte e- ~ 
~ he Rivolta ha fatto a Padova. E ' ,._ 
~ anche uno dei tanti esempi di quel- ~ 
~ la campagna apocalittica che la s- ~ 
~ tampa va facendo in queste settima ~ 
'., ne in una strategia della catastr= ~ 
~ ofe incombente di fronte a cui non '., 
,._ resta altro da fare che chiudersi ,._ 
~ in eremo ed aspettare che passino ~ 
~ le orde dei barbari . ~ 
~ La Repubblica eccelle in questo gi- ~ 
~ oco, men~ogne vergognose vengono '., 
,._ fatte passare come realtà incontes ,._ 
~ tabili, dissens~e proteste sono i; ~ 
~ concepibili al di fuori delle sedi ~ 
'., preposte , e la causa di tutto ques ~ 
~ to va attribuita a chi non sta al- ,, 
~ gioco del compromesso, della rinun ~ 
~ eia, della supina accettazione del ~ 
~ loro ordine, del loro sistema. ~ 
~ A chi giova tutto ciò? Agli operai ~ 
'., ai proletari? No di certo. Noi cred ,._ 
~ iamo che questa sorta di pensiero ~ 
~ negat1vo, che maldestramente cerca ~ 
~ di rinnovare i fasti della decaden ~ 
~ za, sia funzionale al mantenimento- ~ 
,._ di una forma di dominio ormai mi- ,._ 
~ nata in ogni sua fibra. ~ 
~ Noi crediamo che giovi a questo ce ~ 
,._ to politico che ottusamente vede - '., 
~ la realt~ con g l i ~cc~i di ~eri. ~ 
~ Noi crediamo che giovi a chi ha p~ ~ 
~ ura dell" indipendenza delle masse. ~ :,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,~ 

mc 
nece 
pro,·a 
Queslo g1 
condato. dal 
I.a dilla Bones 
gherlo, ad esempi • 
ché pubblicizzi sulle p 
gialle di Milano In prop 
~~tiyità ì!1 cn,:a~e, r:ir~uta 

il lempo ~1:1!:!i~ 
della grande paUta 

z·comincialo 

D OPO lr~nl 'unni la paura 
. (' tornncn in Italia. Vi si 
<' inTillrnla qunsi di soppiallo 
alla Iint• d,•J!ti unni Scssamn, 
si i• t·uagula1a ncllL! l!rDndi 
ciu:ì e ha chi:nznlo il resto 
<h-1 PUl'Sl', lrn il Nord indu­
s trlah, l' il Sud arcniro .s~­
t·ondo una c-omplrssn t~Po• 
!(r.Lfia nrlln qual~ i ronfini 
d~lla rinvigurila delinquenza 
romunf' intcrsrconn quelli 
d,•I nuorn l~rrorlsmo potili-
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LE LOTTE DEI LABORATORI 
Villadose (RO). 
La zona del medio Polesine compre 
sa tra ~ovigo e Adria ha una strut 
tura produttiva basata essenzia! -
mente sull'agricoltura e sul de­
centramento produttivo (laèora­
tori, piccole e piccolissime in­
dustrie) . 
Soltanto a Villadose, 9aese più 
grosso, (5.000 ab.) esiste una 
zona industriale con circa dieci 
aziende, la maggior parte delle 
auali a carattere artigianale. 
Òltre a Ceregnano dove esiste la 
Bassano S.P.A., fabbrica metalmec 
canica con più di 400 operai, tu~ 
ta la produzione in zona dipende 
dai laboratori tessili, pellette 
ria , confezioni e metalmeccanici, 
che sono a decine e tutti con ca 
ratteristiche simili. -
E ' dentro a c:mesto tipo di situ~ 
zione produttiva territoriale che 
si è articolato l'intervento po­
litico dei compagni del G.S. di 
Villadose, tendente ad individua 
re zone omogenee dove fondare un 
progetto politico specifico, con 
possibilità di radicamento su t~ 
matiche di programma e di conso­
lidamento organizzativo territo­
riale. 
E' a oartire dalla necessità di 
battere il progetto del capitale 
di decentramento della produzione 
che nasce il nostro progetto teE 
ritoriale tendente a : 
1) imporre momenti di rigidità~ 
neraia interna ai laboratori so­
nrattutto attraverso l'imposizio 
ne della giusta paga oraria e de! 
l ' applicazione integrale del con 
tratto di lavoro; 
2) impedire gli straordinari e gli 
enormi carichi di lavoro giorna­
lieri delle operaie di auesti l~ 
boratori; 
3) trasformare MJesto tino di la 
voro nero , sottèrraneo, precario 
in lavoro garantito e retribuito 
secondo il lavoro realmente svol 
to che a noi identico a cruello -
dell ' industria, abbattendo cosl 

auella mistificazione sindacale 
che è il contratto di lavoro arti 
gianale; 
4) ricostruire l'unità della clas 
se frantumata nel territorio, nel­
la organizzazione territoriale foE 
malizzando il coordinamento terri­
toriale dei laboratori. 
E ' a partire da questo progetto 
che cominciano a lavorare i primi 
nuclei di com~agni che agiscono 
all'interno dei laboratori. 
I niziano le prime lotte soprattu! 
to per l'imposizione della giusta 
paga oraria, in due laboratori di 
Gavello con complessive 25 Opera 
ie . L'occasione sono gli sciope= 
riconvocati dal Sindacato ma or 
ganizzati e gestiti dai compagni 
del G . S. di Villadose . 
Il più alto momento della lotta 
si ha nella riuscita di uno scio 
pero di zona dei laboratori, or= 
ganizzato dai compagni del G.S. 
a sostegno della lotta delle ope 
raie di Gavello ma soorattutto su 
una piattaforma territoriale di 
rivendicazione che individua i pro 
blemi generali, comuni a tutti i -
laboratori. 
Scioperano i laboratori di Gave! 
lo, Pezzoli, Lama, mentre i com­
pagni del G.S. organizzano una 
ronda dentro i laboratori che non 
hanno scioperato con assemblee v~ 
lanti e distribuzione di volanti 
ni. -
Poi una grossa assemblea a Gave! 
lo formalizza il "Coordinamento 
Territoriale dei laboratori"; si 
fa chiarezza sulla necessità di 
organizzazione delle operaie per 
coordinare i vari momenti di con 
flittualità che si esprimono neI 
laboratori; e si chiarisce anche 
la oosizione da tenere con il sin 
dacato, rispetto cioè alla sua v~ 
lontà di imbrigliamento delle lo! 
te autonome della classe, rispet 
to ai suoi tentativi di mediazio 
ne istituzionale di fronte a qua 
lunque tipo di conflittualità · s~ 
ciale . Le operaie capiscono che 

il sindacato si può usare sul pi~ 
no "legale", per le garanzie di 
normativa interna di salario, come 
tramite con il padrone, senza P~ 
rò disperdere guel grosso signif~ 
catodi rottura e di organizzazi~ 
ne generale che le lotte hanno e 
possono esprimere sul territorio. 
La situazione determinatasi nella 
zona è duncrue favorevole e vi è 
la posss.ibllità di attuare salti 
di ÒUalità, nell"estensione dei 
punti di programma e nelle forme 
di lotta"; il che vuol dire far 
diventare le ronde contro gli 
straordinari e per la riuscita de­
gli sciooeri forme organizzative 
stabili di ricomposizione polit! 
ca delle stesse operaie dei lab~ 
ratori e di sempre pi0 vasti str~ 
ti di classe. 
Qui si inserisce un discorso sui 
disoccupati e sugli operai della 
grossa fabbrica, i pi~ diretti a! 
leati delle operaie dei laborat~ 
ri : gli scioperi selvaggi e art~ 
colati come momento alto di forza 
operaia non controllabile dal si~ 
dacato e come possibilità reale 
di eludere i ricatti padronali 
come cruello -della chiusura o di 
terrorismo soicciolo tipo le mi­
nacce di li~enziamento. 

ULTIM'ORA DAI GIORNALI. 
Gazzettino 27/2/79: 
"Tanica di benzina delle "Ronde 
Armate Proletarie" a canale, co~ 
tro un laboratorio. 
L'attentao è stato rivendicato con 
una telefonata:"Ieri notte abbi~ 
mo colpito la casa di Orio Toso 
padrone del laboratorio tessile 
di Canale, dove impiega mano d'~ 
per a femminile sottopagata e su­
persfruttata . Colpire i centri di 
sfruttamento e di comando sulla 
classe operaia. 
Estendiamo l'attacco armato al 
lavoro nero e al decentramento 
produttivo." 
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servizi speciali 
QUANDO IL P.C.I. SI FA POLIZIA 

PARTITO COMUNISTA ITALIJ\NO. 
SEZIONE PROBLEMI DELLO STATO. 

::ier;,~~-e=violenze_in=Itàlia 
======= 
1) Secondo i dati raccolti dalla 
Sezione Problemi dello Stato, nel 
1978 vi sono stati nel nostro Pa 
ese 2.365 attentati e atti di vio 
lenze a danno di persone e dico 
se, contro i 2.124 del 1977. 
Questi dati comprendono, come poi 
vedremo in dettaglio: 
111 attentati a Uffici di Polizia. 
333 attentati a sedi politiche e 
sindacali. 
1 .051 attentati ad altre sedi. 
746 atti di violenza . 
871 attentati alle persone con 
armi da fuoco (agguati). 
45 seauestri di persona. 
I dati del 1978 sono così ripart! 
ti mensilmente: 
gennaio 370 luglio 114 
febbraio 331 agosto 47 
marzo 250 settembre 126 
aprile 215 ottobre 192 
maggio 194 novembre 200 
giugno 152 dicembre .1 62 

2) Il bilancio dei morti è stato 
pesante: sono infatti state ucci 
se 37 persone (31 nel 1977) di -
cui 31 in agguati, 6 in altre cir 
costanze (scontri, ecc . ), così -
ripartite: 
gennaio 5 giugno 2 
febbraio 3 settembre 2 
marzo 9 ottobre 3 
aprile 2· novembre 6 
maggio 2 dicembre 3 

Dei 37 morti, 15 sono caduti a 
Roma, 4 a Milano, 5 a Torino, 
2 a Firenze, 5 a Frosinone, 1 a 
Venezia , 1 a Udine, 1 a Genova, 
1 a Bologna, 2 a Napoli. 
Sono stati uccisi: 
3 magistrati. 
1 funzionario dello Stato. 
2 dirigenti di azienda. 
1 personalità politica (Aldo Moro). 
14 tutori dell'ordine. 
16 altre persone (studenti, terro 
risti, commercianti, ecc . ). -
A Venezia 1) ·Franco .Battagliar in, 
guardia giurata, ucciso a Venezia 
il 21 febbraio da "Ordine Nuovo". 

333 attentati a sedi politiche e 
sindacali (423 nel '77) di cui: 
91 PCI 
115 DC 
22 PSI 
45 MSI-ON 
11 Sindacati confederali 
43 Altre sedi di sinistra 
4 CISNAL 
2 Altre sedi di destra . 

Le città più colpite. 
Attentati e violenze sono stati 
compiuti in 85 province (66 nel 
' 77) e cioè: 
37 province del Nord con n. 1 . 142 
22 province del Centro - n . 889 
26 province del SUD - n. 321. 
Le città più colpite sono state 
nell'ordine Roma, Milano, Bologna, 
Torino, Padova con 1 .504 atti ter 
roristici e teppistici, pari al -
65% di auelli verificatisi in tut 
to il Paese. 
A Milano gli attentati e le vio­
lenze sonp state 304. 
A Bologna g _li attentati e le vio 
lenze sono stati 206 . 
A Torino gli attentati e gli atti 
di violenza sono stati 121. 

A Padova gli attentati e gli atti 
di violenza sono stati 108 . 
A Venezia gli attentati e gli atti 
di violenza sono stati 37. 

GRUPPI CHE HANNO RIVENDICATO ATTI 
DI TERRORISMO NEL 1978 ( E NU~ERO 
DEGLI ATTENTATI RIVENDIC~TI) A 
VENEZIA. 
"SINISTRÀ" 
- Formazione operaia comunista 

(Venezia 1). 
- Gruppi combattenti per il com~ 

nismo (Venezia ·1) • 
- Nucleo operativo per il contr~ 

potere (Venezia 1) . 
- Organizzazione operaia per il 

comunismo (Venezia 1) . 
- Proletari comunisti organizzati 

(Venezia 9) • 
- Proletari organizzati per il co 

munismo (Venezia 1) . -
- Ronde proletarie comuniste (V~ 

riezia 1) • 
- Ronde armate per la giustizia 
proletaria (Venezia 1) 
DESTRA 
-Ordine Nuovo (Venezia 1) 
E' indubbio che nella nostra regio 
ne e nella nostra città stiamo as~ 
sistendo ad un crescendo del terre 
rismo e della violenza, destinato 
probabilmente ad accentuarsi nelle 
prossime settimane. 
Il Veneto è stata una Regione sin 
dall' inizio al centro della tensio 
ne e della provocazione. Per lungo­
temno infatti l;i di.c;criminazione an 
ticomunista a prev·also sull 'impe~:·~ 
no antifascista. Si è pensato c1oe 
di poter usare la violenza fascista 
in funzione antiooeraia. E in ques­
to quadro che ha potuto trovare una 
sua base l' eversione fascista far-

.mando uno dei nuclei più consisten­
ti alla strategia della tensione. 
Tutto quello che poi è successo in 
questi anni (da Piazza Fontana alle 
fughe di Freda e Ventura) ha . dimos­
trato quali legami e complicità si 
erano venut~ costruendo attorno a 
tale nucleo fascista. 
Rispetto alla fase della strategia 
della tensione del 68/69 si sono p­
rodotti negli ultimi anni elementi 
di novità: l' apparire sulla scena 
del terrorismo di matrici che -si ri 
chiamano alla sinfstra i cui livel~ 
li di criminalità hanno poco da in 
vidiare alla tradizione fascista.­
Varie sono le sigle: 209 nel 1978 
(76 nel 1977) di cui 181 "rosse" e 
28 nere. 
Cqto ci troviamo di fronte a live! 
li diversi di organizzazione del te 
rrorismo e della violenza. -
Da una parte ci sono qruppi armati .. 
e militarizzati (es . BR, Prima Linea 
ecc.) che operano in collegamento 
con centrali nazionali ed internazio 
nali. Tali nuclei non sono sin ' ora­
presenti nella nostra provincia. 
Hanno fondamentalmente scelto i gra­
ndi centri e le grosse realtà di fa­
bbrica. Non possiamo però fare di~ 
esto dato, elemento rassicurante. 
Da alcuni contatti infatti si è avu 
to sentore, e si ha tuttora, e mal 
grado ciò non esiste in tutte le fa­
bbriche e nel territorio una vigilan 
za adeguata . Diversa è invece la si-­
tuazione riguardo il manifestarsi 
di episodi fre<)i.ienti di violenza, d~ 
11' attentato dimostrativo, dell' a­
gressione, della provocazione. 

La nostra-impressione è che nella 
citt3, nelle fabbriche e nella Pro 
vincia esista una situazione di sos 

tanziale indifferenza di fronte a 
simili episodi. E' ancora vasta la 
opinione che si tratti, in fondo, 
di ragazzi che esagerano, forse che 
sbagliano o, nell'area della così 
detta "autonomia", tutt'altro: che 
tali pratiche sono pratiche giusti­
ficabili o al limite giuste. 
·Oggi anche a Venezia siamo in pres­
enza di nuclei . relativamente ristre 
tti che ooerano a vari livelli. -
E su questo piano esistono alcuni 
elementi di novità . 
Schematicamente la caduta del movi­
mento di massa (movimento 77) e la 
sua vita in area ristretta ha prod­
otto nuovi spazi ad una logica di 
adesione alla lotta armata di colo­
ro che sono rimasti: quasi una sele 
zione.Infatti in auesti . ultimi mesi 
si è potuto assistere ad un notevole 
salto di qualità e di quantità nel­
la iniziative del terrorismo spicci­
olo e no (attentato a Pilla a S. Do 
nà) . Ritorna in questa valutazione~ 
dall ' analisi delle sigle che riv­
endicano gli attentati, che esisto­
no matrici tipiche ed intrecci pre 
cisi bra il terrorismo veneziano -
e quello veneto: il tutto con una 
propria figura e sicuramente con 
un coordinamento regionale. 
Ritorna l' immagine di un Veneto 
mai alla retroguardia (fascismo p­

•rima) sul piano del terrorismo e 
dell' eversione. 
Non abbiamo qui la possibilità, pr 
odurremo altre occasioni, di un•a= 
nalisi approfondita di tale fatto. 
Quello che importa in questo momen 
to è il capire la pericolosità di­
tali fenomeni. Non solo per un pro­
blema di ordine pubblico, ·non solo 
perchè aumentano la tensione nel 
paese, spingono a destra favorisc2 
no l'aggregarsi di blocchi d'ordì 
ne. Ma perchè essi puntano allo s~ 
fascio, ad emarginare e ad allenta 
nare dalla lotta politica larghi -
stra~i di popolazione, di lavorat2 
ri, di giovani, creando i presuppo 
sti, per la distruzione della demo­
crazia e della convivenza civile. 

Tali fatti sono l'espressione Più 
drammatica della crisi più genera 
le del Paese. Infatti essi non -so 
no il prodotto meccanico della cr 
isi m~- operano nella crisi per da 
re a essa uno sbocco che è. l'opp7J 
sto di quello per il quale lotta­
il movimento operaio. 
E più lampante dell'uccisione del 
compagno Rossa a Genova niente 
può esserci per potere giudicare. 
Di qui l'esigenza di sviluppare 
una battaglia ferma, ohe superi i 
limiti fino ad oggi manifestati. 
E ' chiaro che questa battaglia de 
ve coinvolgere i nodi centrali aI 
l'attenzione del Paese: la crisi­
politica, la condizione giovanile 
e femminile, i probl~mi della ri! 
orma e del rinnovamento dello Sta 
to, dei contratti, dell'occupazio 
ne, del Mezzogiorno, della qual•i= 
tà della vita. 
Ma deve anche assumere la questio 
ne della violenza come nodo centr 
ale che ha la sua specificità che 
deve essere affrontata come tale. 
Negli ultimi anni sull'onda di u­
na pressante iniziativa delle far 
ze democratiche e antifasciste, -
ed in particolare modo del nostro 
partito, sono venute alla luce le 
distorsioni e le degenerazioni che 
esistevano, ed in taluni casi anE • 

I 
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ora esistono all ' interno degli aE 
parati dello Stato. 
Si é da ciò preteso l ' avvio di un 
processo di risanamento, di rifor 
ma~ di rinnovamento dei meccani~ 
mi di difesa dell ' ordinamento dem 
ocratico, in particolar modo dei­
servizi di sicurezza. 
Ma tale processo incontra ostaco­
l i gravi e preoccupanti . 
La riforma della P.S. ne é un ca­
so embl ematico. 
La trasformazione di tale corpo, 
eh~ ~o r~nda reilmente adeguato 
ai compiti attuali, che ne garan­
t isca l ' efficenza e il funzionarne 
nto é ancora di là da venire . 
Tut'td questo deve avere una solu­
zione nella riforma che da mesi e 
mesi viene bloccata in commissio­
ne parlamentare (in particolar mo 
do dalla D.C). -
Troppe infatti sono ancora le for 
ze contrarie all ' utilizzo dei cor 
pi di sicurezza, compresi i serv! 
zi s ~greti, in coerenza con il d~ 
ttato costituzionale per la 

0

dife~ 
sa e il raff□-rzamento della con­
vivenza democratica. 
E si deve cominciare anche a di­
re che non meno danni fanno ques­
te forze che si annidano pure ne­
gli apparati dello Stato e dei 
corpi preposti alla difesa dell' 

ordine pubblico che il terroris­
mo stesso. 

Intreccio casuale o connivenze? 

Non possiamo che valutare, ad es­
empio, debole ed insufficente la 
risposta dei Carabinieri e della 
Polizia all'escaletion del terra 
rismo e della violenza nel Veneto 
e in particol are a Venezia. 
Niente e nessuno é ancora stato 
colpito malgrado le decine e deci 
ne di attentati degli ultimi me= 
si. 
E poco o niente era stato predisE 
osto in termini preventivi . 
Oggi qualche cosa sembra muoversi_ 
almeno per quanto riguarda la pr~ 
venzione e la presenze della for­
za pubblica nei punti caldi e ne.9: 
li orari nottµrni. 
Particolarmente delicata é la sit 
uazione che oggi caratterizza la-
magistratura. Essa é sottoposta ad 
un pesante attacco (ultimo l'assas 
sinio del giudice Alessandrini) 
che ha l'obiettivo di incrinare 
uno dei presidi fondamentali della 
libertà dei cittadini . 
ria proprio per questo é 
oltre che a far sentire 
ietà del Paese , mettere 
ratura nella condizione 

necessario 
la solidar 
l a magist= 
migliore 

per svolgere le sue funzioni . La 
riforma dell ' apparato giudiziario 
rim~ne uno degli obiettivi fondarne~ 
tali . Il terrorismo infatti non si 
combatte con misure speciali di p~ 
lizia o legislative. Il nostro pa­
ese ha una legislazione adat-ta a 
combattere l ' eversione. Il oroble 
ma è quindi quello di mettere in~ 
grado gli organi preposti affinchè 
la legge sia fatta rispettare. 
I diritti •dei cittadini, il libero 
confronto delle idee, la partecipa 
zione democratica, il diritto alla 
convivenza civile e serena vanno 
difesi in tutti i loro aspetti. 
Questo significa l ' impegno delle 
grandi masse dei lavoratori ad una 
vigilanza attenta. Non significa 
sostituirsi alle forze dell' ordi­
ne . Ma deve rafforzarsi la collabo 
razione tra la popolazione, i lav= 
ratori a tali organi dello stato 
per una comune difesa degli istit~ 
ti democratici. 
E' un clima nuovo che dobbiamo de­
terminare e non dobbiamo sotto·valu 
tare in questo senso la funzione -
dei comitati unitari per la difesa 
dell'Ordine Repubblicano. Questi 
devono funzionare in tutti i Comu­
ni, le fabbriche, i quartieri : 
l ' unità nell' attenzione, nella vi 
gilanza, nella solidarietà democr!-

segue a pag.I 

PUBBLICHIAMO VOLENTIERI QUESTO DOCUMENTO INTERNO ED INEDITO DEL P.C. I . RECUPERATO DA UN 
NOSTRO REDATTORE ,( di cui non riveliamo il nome ~er ragioni di sicurezza) , IN UNA CABINA TE­
LEFONICA IN RIVIERA DEI PONTI ROMA.lllI , VICINO ALLA QUESTURA CENTRALE DI PADOVA . 
LA TELEFONATA CHE RIVENDICAVA IL DOCUMENTO ERA ANONIMA . 



impuniti si ma solo 
se d.c. 

Dopo tre anni il Processo Lokheed 
é arriv~to alla sèntenza. Soddisfa 
zione e compiacimento sono stati­
diffusi a piene mani. 
Dai giornali , dai commenti politi 
ci é · emersa un'improvvisa ·rigenera 
zione della vita politica del pae­
se. In Italia la legge é per la ori 
ma volta uguale per tutti, anche_i_ 
potenti vanno in galera. Un ex mi 
nistro della Repubblica dalla poI 
trona é passato al tavolaccio di­
Rebibbia. Il cittadino italiano 
può a.questo punto riacquistare pi 
ena fiducia nelle istituzioni, per 
le quali ormai vale il famigerato 
motto "nulla resterà impunito" 
Eppure , eppure c ' é aualcuno eh~ non 
é convinto . -
Abbiamo chiesto all'uomo àella st 
rada un'opinione su questo avvenI · 
mento storico. La risposta, per la 
verità imbarazzante , é sorprendente 
e decisamente in malàfede . Ci ha 
risposto infatti "é vero in Italia 
l'impunità non esiste più, meno che 
per guelli della D .c . . Infatti un 
Gui, un Rumor, valgono bene un Ta 
nassi. Il nostro intervistato con 
tinuando é stato arnrninistiato,oer 
lo scandalo del petrolio, che Gava 
é ancora il re di Napoli, che.a Ca 
tanzaro i giudici hanno finalmente 
mandato all ' ergastolo Gi annettini 
ed assolto lo Stato per la strage 
del '69, che alla SIPRA i dc e i 
pci si sono spartiti la pubblicità 
per i loro giornali ..... A ,auesto 
punto lo abbiamo interrotto perché 
la palese malafede ci impediva di 
seguirlo, 

continua da pag.I2 

tica tra forze dell ' ordine , le· or 
ganizzazioni dei lavoratori, asso­
ciazioni partigiane , partit i d e mo­
cratici e cittadini può e deve ri­
gettare il disegno eversivo e fas­
cista di qualsiasi formazione ter~ 
roristica. 
Qualcuno ha pochi giorni fa detto 
c:1e forse la vita del compagno Ros 
sa non sarebbe s~ata spezzata se -
non si fosse trovato solo contro 
il terrorismo. Questo non deve mai 
più accadere .. 
Per quanto riguarda il Partito é a 
tutti noto che le ultime risoluzi­
oni delle BR ritrovate a Milano, 
Torino e Genova, puntano con estre 
ma chiarezza all'attacco al PCI -
(Berlinguariani) e al sindacato . 
•·rndi viduare e smascherare il ruo­
lo controrivoluzi onario dei berlin 

.gueriani" (documento BR per Ansal­
do e Italsider, Genova ottobre 
'78) . 
Queste parole d ' ordine finali di 
tali documenti, nei quali si teo­
rizza tali scelte, sono punto di 
riferimento anche per le formazio­
ni terroristiche minori e lo si ri 
scontra con facilità nei loro voi= 
antini di rivendicazione degli at­
tentati . 
E perciò c~iaro che da parte dei 
compagni va prestata la massima at 
tenzione a lla •vigilanza e tenuta 
prese~te l'esigenza di un inter­
vento ·globale sui problemi del ter 
rorisrao, in raooortd ai temi della 
lotta politica-e social e in corso; 
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si sottolinea l ' urgenza di un lav­
oro sulle seguenti questioni : 
1. - ricostruziòne cronologica degli 

atti di violenza (a partire dal 
20giugno ' 76) per ciascuna zona: 
descrizione del fatto-circostan­
ze-località-matrice oolitica de­
gli autori accertata-o presunta­
ecc.; • 

1-organizzazioni esistenti impegn­
ate sul terreno della violenza: 
sia in campo aperto che nella 
clande stinità-denominazione-mat­
rice politica. 
Località scuola~ quartiere, fab­
brica 
-consistenza numerica, certa o 

pr,esunta 
- composizione social e preval,.nte 
-sedi, l9cali, ambienti frequen-
tati 

-ruolo esercitato (intimidazio­
ni , aggressioni, attacchi arma­
ti, ecc.) 

-personaggi di maggior rilievo 
a livello dirigente, a livello 
esecutivo e relativi dati 

-mezzi disponibili apparenti: 
macchine, soldi ecc. 

- rapporti con la malavita comu 
ne, con traffico droga, di armi 
ecc. 

-processi di infiltrazione (es. 
O. N. nell'area di autonomia) 
ecc . 

- rapporti con livelli di movimen 
ti di massa 9er coperture poÌi~ 
tiche, per reclutamento; 
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3-guestioni relative al Partito 
dando per scontato l'impegno per 
l'orientamento di massa, sulla 
base di una corretta analisi del 
l'eversione in rapporto al momen 
to politico: esaminare la situa= 
zione in ordine a : 
a)strurnenti di vigilanza esisten 

ti in Federazione, zone, Sezio 
ni e se sono adeguati per la -
rapida mobili~azione del Parti 
to-iniziative di orientamento­
e mobilitazione di massa- difes 
a deÌ Partito-conoscenza de i -
gruppi eversivi esistenti; . 

b)Comitati unitari per_la.~ffesa 
dell'ordine repubblicano-loro 
consistenza poltica-forze impe 
gnate-campacità di tenuta e -
mobilitazione democra tica-la 
dimensione della rete dei Com 
itati; -

c)rapporto con i gruppi sociali 
più esi;,osti 
-rapporto con le istituzioni: 
organism.i elettivi locali, sc.2. 
lastici , di fabbrica . 
-rapporti con i corpi dell o 
Stato; 

d)consistenza e ruoli concreti 
dei corpi di polizia privati 
e)quantità e qualità degli stru­
menti di informazione utilizza­
ti o utilizzabili potenzialmente 
a sosteqno dell ' azione eversiva : 

giornali , opuscoli , volantini, 
eccetera. 

Mestre 2/2/79 



14 LA NUOVA IMMIGRAZIONE 

.......... IN AMEBICA NON SI BUTTA NULLA ........... ~. 
LA NUOVA IMMIGRAZIONE : IL CAPITALE STRANIERO CERCA SICUREZZA NEGLI USA . 

Un sintomo drammatico dell ' attuale 
crisi del capitale internazionale 
è l'enorme aumento del livello de 
gli investimenti stranieri negli­
USA durante g l i ultimi 5 anni. 
Sull ' onda della guerriglia urbana, 
dei rapil!1enti e della generale in 
stabil ità politica in Eurooa e aI 
trove , gli stranieri si stanno rI 
volgendo all'America come a una -
terra di sicura opportunità, pila 
stro della ricchezza privata e del 
l ' iniziativa capitalistica nel li­
bero mercato. Sia che questa va-­
lutazione degli USA sia corretta 
o meno, gli investimenti stranieri 
in auesto paese hanno fatto un bal 
zo del 50% tra il 1973 e il 1976 
e ora ammontano a più di 30 miliar 
di di dollari. 
Dagli eleganti condomini di Manhat 
tam agli shopping- center suburbani, 
alle maggiori aziende chimiche, la 
baldoria degli acquisti ha un ritmo 
f ebbrile . Coloro che investono sem 
brano appartenere a due categorie~ 
Nella prima ci sono quelli che 

cercano investimenti si 
curi per i loro persona 
li patrimoni e per queI 

Europa in cerca di investimenti 
stranieri e hanno oubblicato an ­
nunci pubblicitari· nelle riviste 
di business d'oltreoceano . Cattur­
are un investitore richiede soven­
te abilità da commesso~ viaggiato­
re, promesse di generosi benefici 
fiscali , offerte di finanziare 
l ' addestramento professionale 
degli ooerai e, in mol ti casi , gar 
anzia al fornire forza lavoro non­
sindacalizzata . 
Proprio come le aziende americane -
si sono trasfer ite verso gli stati 
del Sud e oltremare per evitare la 
~ilitanza di fabbrica , così le azi 
ende straniere ,che vengono qui ne= 
gli USA, preferiscono investire 
dove l ' organizzazione sindacale é 
più debole , Per esempio, qu·ando la 
Michelin Tire Company decise di 
costruire una fabbrica negli USA, 
scelse il Sud carolina, dove sol o 
1 ' 3% d~lla forza-lavoro é s i nd acal 
izzata. Anche quando l e aziende 
straniere accettano la presenza 
dei sindacati, esse si aspettano 

li delle loro compagnie; 
essa include ricchi a 
livello oersonale come 
il miliardario tedesco 
karl flick (I) che si 
sente molto niù sicuro 
a farsi la casa in Colo 
rado che in Europa,o pi 
ccole aziende o profes= 
sionisti agiati . tipico 
munì di acquisti in que 
sta categoria sono ob= 
bligazioni di corporati 
ons, titoli di stato e­
grosse proprietà immobi 
li. Per esempio, negli­
Stati Occidentali~ sta 
ta acquistata una gran= 
de quantità di terra co 
ltivabile ad alto prez= 
zo,con l ' accordo che il 
proprietario originale 
continuasse a dirigere 
l ' attività per l ' inves ­
titore straniero. Molte 
di queste transazioni 
sono difficili da sco­
prire poichè i comorato 
ri frequentemente prefe 
riscono occultarsi at= 
traverso l'uso di avvo 
cati , banche,corooratio­
ns. La seconda categori 
a comprende le aziende­
che trasferiscono le lo 
ro ettrezzature produt= 
tive negli usa. Orologi 
a cucù tedeschi vengono 
fabbricati ora ne l la 
Virginia, sci francesi 
nel Vermont,chiusure 
lamp giapponesi nella 
Georgia . Quelli vhe inve 
stono sono attratti da 
un pacchetto globale di 
investimenti che compre 
nde il grande mercato a 
mericano, costi del la= 

Tvvo major european 
companies share 
development 
and production 
of the vvo rld's 
deadliest vveapon syste m s* 

t 
voro cresciuti meno ra-
pidamente che in altri 
paesi industrializzati 
e ince ntivi fisca l i . 
Per attrarre auesto se-
condo qrunno e i ~osti di lavoro 

da esso ~ortati, i governi statAfi. 
hanno or~anizzato una aoqressiv~ 
campacrna di vendite. Ventitre 
stati hanno collocato uffici in 
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che la voglia di posti di lavoro 
induca un alto livello di coooer­
a~i one operaia. Proprio due mèsi 
fa questa strategia ha avuto un 
contraccolpo nel caso di una fab-

brica Volkswagen nell a Pennsyl van­
ia occidentale. 
In aggiunta alle promesse di faci! 
itazioni fiscali, l ' azienda ora 
stata attratta in questa zona dal­
la grande quantità di forza lavoro 
esperta e addestrata . Dopo un ela­
qorato sistema di assunzione, f ur­
ono scelti duemila lavoratori e lo 
scorso aprile entrò in funzione la 
catena di montaggio . 
Solo sei mesi dopo, 1 ' 8 di ottobr~ 
gli operai di linea votarono a 
stragrande maggioran za di chiudere 
la catena piuttosto che accettare 
un contratto di tre anni ccncorda­
to per loro dalla Uni ted Auto Wor­
kers Union (UAW) e dalla direzione 
della Volkswagen . Lo sciopero ini­
ziò quando i l avoratori compresero 
che il contratto prevedeva paghe 
e garanzie inferiori a quelli pag­
ati dall a industria dell'aut o am­
ericana. Anche se lo sciopero a 
gatto selvaggio dur~ solo una set­
ttimana, il suo impatto é stato 
durissimo . Da un lato ha seminato 
il dubbio sulla capacità dei sin­
dacati americani di garantire rap­
porti di lavoro stabili e prevedi­
bili . Il comitato d i cont rattazio­
ne UAW aveva approv ato il contrat­
to alla unanimità e non si aspet­
tava a l cuna r esistenza da parte 
della base . Fur ono anche più sor­
presi de l la ditta quando gli oper­
pi scioperarono. 
Dall'altro lato lo sciopero fa sor 
gere l a possibilità che gÌi operai 
non accetti no di prendere di meno 
del salario corrente per aiutare 
gli investimenti stranieri ad in­
serirsi negli USA . Altre fabbri ­
che d ' auto straniere fra cui le 
giapponesi Honda e Toyota, hanno 
affermato che tale avvenimento po­
trebbe distoglierle dal l'iniziare 
la produzione negli USA. In altre 
parole questo incidente illumina 
il problema chiave, c i oé la convin 
zione che gli USA siano il luogo -
sicuro per fare affari: per molti 
versi l ' operaio americano§ uno 
sconosciuto per gli s t ranieri che 
investono . 
I sindacati qui non sono ideologi­
cizzati come a l trove , e in alcune 
parti del paese essi sono stati 
tenuti fuori del tutto . Questo com 
unque non significa che gli operai 
siano il gregge docile e precapi­
talistico che i governi statali 
stanno vendendo . L ' UAW non é il 
solo sindacato che sia stato cos­
tretto a ritornare .a l tavolo delle 
trattative da operai incolleriti ; 
lo sciopero del carbone di quest ' 
anno é un potente esempio della 
forza del la base in un settore p ro 
duttivo differente . -
In risposta a tale livell o di ri­
bellione , l e aziende USA hanno tra 
sferito dei settori produttivi in­
Me ssico , Corea del Sud e Thailand­
ia. Tuttavia l e aziende straniere 
desiderano ora investire negli USA 
e hanno speranza di trovare operai 
collaboraz ionisti. Ciò indica che 
esiste molta confusione nella men­
te degli investitori internazi ona­
li riguar do al sentiero più sic uro 
su cui far camminare il cap ital e . 
Essi ora devono scegliere fra al­
ternative sempre più instabili e 
indes-iderahili. (dicembre 1978) 
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L'intenzione di auesto breve do­
cumento vuole essere la cosciente 
volontà di rimpostare l'interven­
to nelle FF.AA . 
Intervento, che esca dalla logica 
vittimistica e difensiva, alla aua 
le era stato relegato nell'ormai -
conclusa esperienza del coordina­
mento soldati democratici di Porde­
none. 
Il movimento dei soldati, pone o~ 
gi all'ordine del giorno il supe­
ramento della pura denuncia, per 
avere la ' possibilità di portare 
un reale attacco alle istituzioni 
del capitale, quali sono le FF . AJ. .1 
un' organizzazione militare. 
Portare avanti un intervento come 
è stato fatto a Pordenone in pas 
sato , dove si ripercorreva pari­
passo l'esperienza dei P.I . D. 
(Proletari in Divisa) e dei pri­
mi coordinamenti soldati democra­
tici, in ~uesta situazione attua­
le potrebbe solo esprimere livel­
li moralistici di accusa sterile 
(come i tre volantini dopo la moE 
te di altrettanti soldati). 
Le lotte sui ranci, sui riscalda­
menti, · o per conquistare spazi a~ 
togestiti da soldati, sono esau­
ribili in se stesse . Di contenuto 
rivoluzionario non hanno molto, in 
auanto rimangono vulnerabili alla 
ristrutturazione capitalistica, 
alla riforma nell'esercito, che 
può voler dire mangiare meqlio, 
docce e servizi funzionanti, ecc . 
Pensare che questi punti siano gli 
obbiettivi centrali, sarebbe ri­
duttivo, in auanto si limitano le 
lotte a pure -e semplici rivendic~ 
zioni a carattere settoriale, men 
tre rimarrebbero fuori quelli che 
oggi ci sembrano apparire come pr~ 
blemi centrali: la ristrutturazio 
ne in atto nell'esercito a livel­
lo multinazionale, il suo nuovo 
ruolo (vedi ordine pubblico); la 
ricostituzione e la ricomposizio­
ne di un movimento di ~otta che, 
ancora prima che il movimento dei 
soldati, altro non può essere se 
non un movimento com~lessivo dei 
proletari. Una questione importa~ 
te che è stata un qrosso limite 
per il coordinamento di Pordenone 
era il fatto che si relegava la 
fioura del proletario, ora in di­
visa, a categoria sociale. 
Questo va superato, non permette 
di capire che un'istituzione mil~ 
tare è inserita in un contesto mol 
to più ampio come articolazione -
NATO, e che livello sociale assu~ 
me una notevole importanza (i 
blocchi stradali a Roma, fatti da 
soldati di leva oppure militari 
impiegati negli ospedali quando~ 
rano in corso rivendicazioni da 
parte dei lavoratori ospedalieri). 
Uscire da una visione settoriale, 
sionifica uscire dal ghetto caser 
ma: significa cogliere radicalit[ 
dei bisogni del proletario ora 
soldato, sianifica capire che 
le esigenze-di classe lo portano 
al rifiuto dell'essere espropria­
to ghettizzato. Questo passaggio 
non è per~ possibile se non pas­
sando attraverso un percorso di 
analisi e comprensione del ruolo 
odierno dell ' Esercito Italiano e 
del modo in cui auesto si ristrut 
tur a: altrimenti -si corre il ri-­
schio di rimanere ancorati ad a-
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nalisi che se (forse) sono state 
attuali ieri, oggi non lo sono 
più in una situazione modificat~ 
a tutti i livelli (rapimento Moro, 
governo a ·cinque) . Quello che ci 
inte_ressd sottolineare é che il 
problema dell6rganizzazione ·all'in 
terno dell'esercito non può essere 
a nostro giudizio collegato ad una 
visione pura e semplice di lotta 
"sindacale" o ad una funzione anti 
golpista del movimento dei soldati, 
ma va collegato con quello che og~ 
gi é l'uso che in campo dell ' Ordi­
ne Pubblico fa il capitale inter­
nazionale dell'esercito, di inter­
vento sempre più diretto, massic­
cio ed oppressivo (v: gli ospedal­
ieri, Seveso, il Friuli stesso) di 
rottura e regolamentazione delle 
lotte operaie e proletarie. I pos­
ti di blocco , il controllo militar 
izzato sulle aree metropolitane -
sono realtà di tutti i giorni e 

• che rappresentano una tendenza non 
! - transitoria, ma duratura nel tem~ 
it po . A questo proposito ci pare an­
,.. che importante la riqualificazione ! di una inchiesta su come a questo 
,. nuovo ruolo delle FF . AA . (anche su 
• .scala internazionale) si accampa­! gni una ristrutturazione all ' inteE 
,.. no delle stesse : la sempre più ne~ ,. ,. .. .. ,. .. ,.. ,.. .. ,.. .. ,.. ,.. .. ,.. .. .. .. .. .. .. .. ,.. .. ,.. ,.. .. ,.. .. .. ,.. .. .. ,.. 
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ta divisione fra strutture ' chiuse 
(corpi specializzati, organizzati 
su base professionale ed ideologi­
zzata)ed 'aperte ' (CAR, distretti 
e la stragrande maggioranza dei 
battaglioni) , la tenden'za ad una 
maggiore 'autonomia' dei singoli 
battaglioni ed -addirittura- com­
pagnie, e mille altri sono tutti 
fenomeni che viviamo quotidianarne~ 
te sulla nostra pelle e che dobbi­
amo -pena la non comprensione o il 
ricondurre di volta in volta i sin 
goli episodi a individui fascisti­
o stupidi- studiare e c2pire megl­
io, a partire dalla nostra pratica 
sociale . 
Come pure é necessaria una maggio­
re intelligenza politica della 
strutturazione interna a noi mili­
tari di leva; non possiamo più ac­
contentarci della divisione in mi­
litari e non . 
Le realtà dei bisogni del proletaE 
io si dimostrano attraverso i suoi 
comoortarnenti:dall'insofferenza al 
comando, all ' insubordinazione indi 
viduale, al volere l'articolo. Il-

proletario si porta in caserma fr~ 
rnrnenti della sua vita borghe~e. 

L'operaio, lo studente ... ora mili­
tari hanno in se le contraddizioni 
e le esigenze. proletarie e hanno 
vissuto in modo più o meno attivo 
le esperienze dello scontro di 
classe. 

~ Dètto questo giunge logico inseri­
•· re il nostro discorso come parte 
! integrante di un movimento prole-
• tarlo , in un ambito in cui le med~ 
• iazioni democratiche trovano uno 
• spazio estremamente limitato , qui~ ! di i 'diritti democratici ' sono 
• falsi obiettivi . 
• Quello che il vecchio coordinamen­! to di PN non aveva colto sono i 
• livelli di articolazione che un 
it movimento rivoluzionario deve assu 
,. mere; dire che un intervento sulle 
! FF.AA. si deve sviluooare in un 
• movimento rivoluzionario é per noi 
: un punto centrale. 
,. I compagni in caserma che vivono 
,.. materialmente la maturazione e la 
• dinamica dei movimento hanno il 
• compito di tradurre il rifiuto in­
! divlduale in organizzazione di lo! 
Jt ta, uscendo àalle contraddizioni 
* e dall ' ottica dei propri gruppi ! politici di appartenenza, per ere-
• are realmente un ' autonomia di di -
• battito e di lotta . Detto questo, 
,. i compagni che non vestono la di­
: visa non devono avere oiù un ruolo 
it di manovalanza(il volantino all'es 
• terno delle caserme, ecc.) ma de--

! ;~~~tf~~en~~l~i~~;~~u~~~~~i~~t~n 
,. progetto d ' intervento, focalizzan­
,.. ·do le analisi sui processi di mili 
: tarizzazione della società. Il 
,. nostro dibattito va portato nel 
• movimento, il movimento entra in 
* caserma, ci sembra la frase che 
: sintetizza il nostro discorso. 
,. Tutto questo é una proposta per 
,.. stimolare un reale dibatt~ to, che 
• si basi su una precisa volontà di ! fare un salto qualitativo oltre 
,.. che quantitativo, per rilanciare 
,.. un movimento anche dei soldati a 
• Pordenone e nellasua area. ! Ripetendo, noi crediamo che un 
,. movimento qualunque (dei soldati 
• proletari in primo luogo) non pos ­
! sa essere costruito ed organizzato 
,.. se non a partire dalla costruzione 
• di un movimento generale e comple­
,.. sivo, organizzato su base territo­
: riale. Vederci e discutere tra sol 
1t Jati G certo import~nte, ma altre~ 
,.. tanto lo é ricercare s1n dagli in­
! izi l'unità (su precise discrimin­
,.. anti politiche) con tutte quelle 
it forze sociali che esistono, lot-
,.. tana e si organizzano sul territo­
! rio .. 

Un movimento dei soldati che si ri 
fiuti di cercare il rapporto, che­
si rifiuti di creare e di essere 
cre ato assieme a un movimento ter­
ritoriale complessivo é condannato 
a racchiudersi nel sindacalismo di 
bassa le~a, nell'isolamento e ne! 
la sconfitta: e ce lo d~mostra 
tutta l'esperienza e la stori a 
passata dèl movimento democratico 
dei soldati. 
Anche perche la nostra non é (noi 
riteniamo) una lotta per la demo­
cratiz~a~ione di questo esercito, 
questa società, questa fabbrica o 
scuola, ma lotte contro e per la 
distruzione di questa societài e 
questa lotta, propaganda ed organ! 
zzazione non possono essere non i~ 
serite in una prospettiva più am­
pia. 
Riteniamo importante che questi 
scarni iniziali appunti vengano 
discussi (e criticati) da tutti i 
compagni interessati (fuori eden-
tro la caserma). 

,.. ALClr.lI COMPAGNI MILITARI DELLA PRO 
• VINCIA DI PORDENONE 



generale, l'attendiamo! 
a): a) di un collegamento tra mala­

vita e processi d'organizzazione 
proletaria, tesi tanto cara ai r! 

b"iformisti, e b) dei rapporti "comp 
')lici" tra detenuti comunisti e mo 
vimenti del soccor~o militante-,­
alla distruzione fisica, infine, 
dei compagni caduti e, con la ma­
nipolazione dei mezzi d'informaz! 
one sulla "riscoperta (!) della 
tortura negli uffici e nelle cel­
le delle auesture e delle carceri, 
di un uso del terrore psicologico 
all'esterno, per la dissuasione 
democratica nei confronti dei com 
pagni e, in particolare modo, deY 
le nuove potenzialità proletarie­
che rompono con l'opportunismo e 
con linee difensive e compr~messe. 
Quello che si vuo~e dire, in sost 
anza, è che questi signori non -
stanno improvvisando e che una li 
nea ,di tale portata non "nasce" -
di colpo e con l'esplosione degli 
istinti bestiali di individui in 
armi dediti ad eseguire ed attua­
re ordini a cui nessun uomo o 4on 
na di parte proletaria mai sotto= 
starebbe. 

, Nel caso di Roma emerge la spudo­
ratezza, l'arroganza pro~etta e 
giustificata dei centri di regi ­
me militari e la loro enorme pos­
sibilità "giuridica e politica" -
in barba agli ultimi ·scolari del­
lo Stato di diritto - di costrui- · 
re montature e inchieste coinvol­
gendo e sbattendo in galera deci­
ne di compagni; per poi rilasciar 
li in silenzio, ad uno ad uno, se 
nza che la stampa e gli altri str 
urnenti della persuasione e della­
fabbricazione di notizie si soffer 
mino sufficentemente, se non di 
sfuggita e sulle veline questuri­
ne. 

, Nel caso di Milano invece emerge 
l'elemento tortura, accompagnato 
ovviamente dall ' ennesima montatu 
ra contraddetta da alibi veri (: 
pare che anche c:-:uesti nonservano 
piil.) . 
Che una volta caduto nelle loro 
mani la tua persona non passa pia 
cevolrnente, soprattutto le prime -
giornate di sequestro,è una co­
sa nota tra i compagni. 
Quello che é meno chiaro, innanzi 
ttutto a partire dal dibattito e. 
dalla ma€urità interni al movimen 
to, e la realta possibile di meta. 
cIT7iiilitari, di inchiesta e di p1a 
niflcazione anticomunista e antl-­
proletaria, sorretti anche da pra~ 
tiche di tortura~ vecchia tradi­
zione in un paese cattolico come 
il nostro-. 
E intendiamoci. 
Se adesso se ne parla, se anche 
certa stampa liberalaarantista 
"ci informa" , è perché 1 ·•eccessò 
di tortura, il massacro del fisi 
co dei compagni milanesi è sta- ­
ta la manifestazione pie vistosa 
e clamorosa di ouesta tendenza in 
atto. ·· 
Senza avvocati di fiducia presen­
ti fin da subito, con l'intimida­
zione e le "velate minacce" verso 
chiunque voglia metterci naso, le 
forze militari controrivoluziona­
rie hanno buon· Jgioco. 
Ti prendono e sei in loro balia. 
La questione, compagni, non é sem 
plice e di facile risoluzione. -
C ' é, infatti, un aspetto revisio­
nista, democratico-compromesso, 
del problema . 
Ad un aumento dei casi di violenza 
su compagni sequestrati e portati 
nei covi dell'antiterrorismo corr 
is~onderà sempre piil. una campagna 

ideologica a livello di m~~sa te~ 
dente a riaffermare una vecchia 
c~zone: l'impossibilità, accomp~ 
gnata da un ' incredulità convinta 
e "certa", di un possibile salto 
alla tedesca in un paese che é 
sorto - tanto, ma tanto tempo fa, 
compagni - dalle ceneri di una R~ 
sistenza tradita. 
I Leo Valiani e i Trombadori , per 
intenderci . 
Un rifiuto psicologico -di massa, 
quindi, "di pensare" ad un' event!!_ 
alità del genere e in particolare 
ad una sua realizzazione attuale. 
Eppur é vero, eppure si tortura. 
Altra auestione é quella che noi 
chiamiamo dei due pesi e delle 
due misure . 
Cioè di una linea marciante su due 
binari tendente ad approfondire 
il solco tra chi sta dentro e chi 
sta fuori, 
Prendiamo, ad e,s. , il medico "in 
oorsche" assassinato da un c .c a un posto di blocco. 
E' indubbio che la stampa ha rea­
gito in modo diverso rispetto à 
Milano. 
Per il medico una "giusta e misur~ 
ta tiratina d ' orecchi "alle forze 
dell ' antiguerriglia da parte di 
personalità del cielo della poli­
tica è stata per loro utile é op­
portuna. 
Non così auando si tratta di rivo-

(dalla 1 -pag.) 

luzio·nari , degli "autonomi", cioé 
dei comunisti organizzati, 
Compagni, la questione della rep~ 
essione non può essere affrontata 
dal movimento comunista organizza 
to che con/l ' approfondimento delle 
tematiche proletarie,con/l'estensi 
one della pratica illegale di mas 
sa a livello territoriale, con il 
rafforzamento dell ' organizzazi~ne 
comunista in tutte le sue artico­
lazioni. 
La risposta organizzata, paziente 
e ragionata al nemico di classe.e 
ai suoi strumenti di comando mili 
tare e di controllo sociale anti= 
proletario deve essere il risulta 

-to della qualità,dell'intelligen= 
za collettiva, dell'informazione. 
accumulata dalle avanguardie pro­
letarie e dalla soglia reale d ' or 
ganizzazione conquistata dal sog= 
getto collettivo comunista nel 
suo insieme . 
Di fronte al concretizzarsi del 
progetto comunista anche lo slan­
cio e le imprese del nostro super 
generale e delle sue teste di cuo 
io vengono ridimensionate e scon= 
fitte . 
E da questa consapevolezza che 
attendiamo probabili scorrerie per 

i territori del Veneto delle so­
uadre armate anticomuniste con il 
loro responsabile in testa. 
Generale, l'attendiamo ! 




